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JL LETTORE 


- M.^ a richiesta fattami da un a- 
mìco che va raccogliendo materiali 
per iscrivere intorno a' tanti Dia- 
letti che si parlano nelle contrade 
italiane j ha dato vita a questo li- ^ 
brio duolo ; ed il pericolo che si 
veggano adulterate le notizie da me 
raccolte j affidandole ad un mano-^ 
scritto j ne ha determinata la stam- 
pa ; e tanto più volentieri quanto 
che coloro i quali indagano la ini- . 
portanza di ogni genere di dottrine^ 
non accoglieranno per certo con 
ghigno di amarezza i lavori che la- 
sciare possono campo a qualche^ 
meditazione. Io non sono tanto in- 
vasato da passione municipale da 
persuadermi che il soave dialetto 
veneziano meriti un applicazione 


maggiore ’di quella ùuiilhbian di- 
ritto gli altri dialetti d" Italia (*) ; 
ma fermo rimango nell avviso^ che 
se i Filologi d’ogni italiana provin- 
cia si adoperassero a metter in' ve- 
duta i Documenti de* dialetti lorój- x 

(*) Le odierne Muse Siciliane non vor- * 
rebbero, per cs., ceder forse la palma alle 
veneziane j e senza parlare delle’ Poesie di , 
Icfntana data, ci hanno osso da pociù anni^ 
forn^iti di ^iritogisgMm componimenti. Ta- 
li sono le Poesie di Domenico ^Tempio, pub- * 
biicale in Catania, i8j4, troll 3 in-^ao', il* 
lavoro ei'iico" iut.' La SicUia liberata di 
Giuseppe Fedéle Fithli } Palermo, i8i 5 ,, 
voi.. 5 in I a.mo le Rime Siciliane di Car- 
lo Felice Qapìbino Catania, i8r6, in' 
la.mo. — .la Versione delle Odi di Ana- 
creonte fatta da Tommaso Moncada; Ca--. 
tania, 1817, in B.vm — i ProrerbJ Siciliani 
ridotti in .Gavizoni da Santo Ràpisarda ; 
Catania, 18-2.^, vol..'5 in 8.»’0— r ed i. feste- 
voli ed .attici Componimenti di. Giovanni 
Meli, da ultimo nuovamente raccolti ed 
ìmpressidn Palermo, i 83 o, vo/i 8 in i6.m<x 
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còin io farò di fuelU 'del p'aesv in 
cui vivOj la stòria .della òHginé e 

progressi della, lingua italiana 
illustre risulterebbe più rischiara- 
ta ^ i nostri Lessici riuscù'ebbeì'O 
più utilmente arricchiti^ e la pà- 
tria letteratura s' avrebbe meglio 
dilucidata. 

Ti darò ora ragione j o mio cor- 
tese Lettore., del come io- abbia pre- 
so a colorire questo 'mio - disegno. 
Con metodo òiòliograjico e con or- 
dine cronòlogico mi sono' pr'oposto 
di schierarti la. Serie . quelle 
scritture che mi ' è y. riuscito di riU' 
' venire pubblicate nel . dialetto ve- 
neìziano dal 'duodecimo secolo' co- 
minciando j e progredendo sin a 
nostri giorni. Ho collocate in pH- 
mo luogo alquante Iscrizioni aiiii- 
‘che, lc quali 0 nel linguaggio de"ye- 
' neziani, od in rozzo italiano tuttavìa 
' si' leggono scolpite ìie' templi e ne* 


‘palagi di Venezia é de^ suoi' con- 
torni. Troverai poi di secolo in se- 
oolo registrati i, Componimenti che 
hanno per lo più a stampa sì in 

acconce edizioni chè in soli brani 

« 

■inseriti in opere diverse ; e ad ógni 
^secolo vedrai premessa una hrew 
Introduzione che t^ informerà dei- 
dò stato in cui venne la vernacola 
-letteratura. 

Le nótUie bibliografiche saran- 
no quelle che collq. maggior dili- 
genza che per me siasi potuto mi 
riesci di raccogliere;' ma ne ti pro- 
metto che sieno le sole che si pos- 
sano porgerli ^ nè cìi io abbia detto 
tutto ciò che' dir si potrebbe. Chi 
^ divisasse di produrre al Pubblico 
■ peifezionati i lavori di questa fatta j 
conven ebbe che rinunziasse per 
^sempre ad ejfettuare il suo propo- 
sito.^ perchè ogni giorno scappano 
f uori nuove notizie ^ ogni giorno si 
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possono' discoprire nuovi '.materia li 
ed 'eziandio ' nuovi A utori.-- . A. " me 
basti poter affermare' d avere e ve- 
duto ed esaminato' cogli occhi prd-^ 

' pri la' più gran paiHe delle scrittu- 
re che saranno ' registrate ; esame 
che valse a lasciarmi campo di cor- 
redare il libro di " (jualche breve 
prósà^ di giialche poetica composi^' 
zionCj e di cjualcHe illustrazione 
che. valer possa a- rendere il libro 
jnen àrido e piu forse fruttuoso. ’ 
La mercatanzìa eh* io metto in 
mostra sarà ora di’ molto^ ora di 
poco ora di teriiassimo valore, ma 
alV oggetto mio parvemi 'tutta op- 
portuna. Ciò che ho deliberatamen- 
te < voluto ommettere si è ilricorda-^ 
rè-/^ii’élln miniif'agU'a- di' ootnptmi- 

menti destinata ■dd. av'er e. brevissi- 
ma vita; come sono le Poesie vene* 
zianè che m istampe vothnti^ per 
particolari occasioni- tanto * spesso 
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si scrwono e si pubblicano ; e ciò 
facendo partili df avere imitato U 
Pescatore j il quale gitta in mare 
la suà rete per raccogliere ogni 
sorte di pesci j da que' piccioletti. in 
fuori che. le maglie della rete non 
valgono a contenere. ; 

’ . Starà al fine della Serie un In- 
dice alfabetico di tutti gli -iAiUovi 
che nel veneziano dialetto hanno 
scritto^, e che furono da. me crono^f 
logicamente ricordati^ dopo il qual 
Indice^ caro essendomi j o Lettore 
cortese j. di congedarmi da te più 
gradevolmente cKio possaj fo che 
susseguiti il donativo di alquante 
Odi di Orazio., non senza molta 
maestria or. ora volgarizzale in, ver 
hezifuio jlàjCHllì^fitun il Jfuov 

le idUv .prediletti e felici sudi sper 
rimenti, docimastici .non sa ,disgiiu 
'gnere .\l* affezione alla naziondle 
(uastìa letteratura, - 
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ISCRIZIONI 


IN Oli poche sono le Iscrizioni 
tanto sepolcrali che cV altra spc- 
che ne’ secoli xiii a xv si scol- 
. pirono e si esposero alla pubblica 
< vista in Venezia, dettate in rozzo 
^ ‘'italiano, o nel Dialetto nazionale. 
■Dódici qui ne riporto che si tro- 
vano illustrale ih varie opere pub- 
blicate dai chiarissimi can.Gio.An- 
tonio Moschini, ab. Pietro Bettio 
Bibliotecario della Marciana, e da 
Eminanuele Cicogna nella elabo- 
ratissima sua Opera delle Iscrizio- 
ni Veneziane. Sono tutte oggidì 
esistenti, eccettuatele iii, viii, e xi. 

I. 

• * L OM PO PAH E DIE IN PENSAR 

. E VEGA QVELO CHE M PO IKCHORTRAll 

Leggesi scolpila in marmo con caratteri 
ffotiri nella base della tacciata della Basi- 
lica di S. Marco presso alla porta del Pa- 
lazzo Ducale , cosi detta della Carta.' U 
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marmo ha lateralmente scolpiti due Put- 
ti che sostengono la isci'izione. 11 Meschi- 
nello nella sua Descrizione della Basilica 
di S. MarcOi che la riporta e la «lice scol- 
'pita. riel duodecimo secolo, in luogo di e 
•VEGA legge Ei.KGA, ma con errore, li senso 
richiede E vegga ciò che gli può accode- 
rei co --ne, bene osservò il eh. Cicogna, es- 
sendo questo un proverbio antico equiva- 
■ lente al più usuale : Prima di fare e dire 
'pensa a quel che può seguire. Può . questa 
Iscrigione contendere il primato alla cele- 
bre del Duomo di Ferrara delFanno 

II, 

MCCLXIX. DE SIElt MICHIBL .4WAU1 

. ; franca per lv e per i so ueredi • 

È' questa la pdn antica iscrizione sepolcra- 
le in veneziano, in cui si.yegga scolpito 
Tanno. Leggesi nel pavimento della Chie- 
sa di s; Stefano di Murano, e venne ripor- 
tata dal Moschini (Guida di Murano} Éen. 

a. 808, in 8,. c. 47- 

III. 

de baiamonte fo q vesto tereno 

E uro (era) PER LO SO IPTIQVO TRADIMERTO 
SE (ti e) POSTO IX COMVX PER ALTRVI SPAVENTO 
PER MOSTRAR A TVTI SEMPRE SENO 
' t cioè tUnOy rettino quetft parole ) ^ '' 

Questa lapide, ch’è stata trasportata dal pa- 
. . trizio Angelo Quirini nella sua Villa di 
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Aitichieró siri Padorsao e che da ultima f«i 
verrduta, ricorda la congiura di Bajamonte » 
Tiepido scoppiata in Venezia il di 1 5 dii 
giugno i5io. Trovaci dottamente illustra- 
ta nell’ Opera delle Iscrizioni V enezia- 
ne, del Cicogna {J^asc. g. F’ol. Z. c. 28 .), 
dove - pure leggesi ricopiata una Suppli- 
ca nel vernacolo nostro fatta da un À7- 
cola Rosso ma ree r il dì 1 1 di maggio 
i4.f'8. a fine di ottenere dal Consiglio de’ x.. 
la conferma di tjtièlle grazie un tempo cott- 
cesse ad una femmina che quando mis, Ba- 
iàmonte fo zonto al so iralcon^ la dha do- 
ita bucò el morter de su in zoxo per darli’ 
su la'-ìesta, ec. ee. ‘ 

' . , IV. ' 

AMSTOTÌLE che die LECE"^— 'SAl.‘>(forM 80- 
LOIS'E ) VKO DEI SETE SAVI DIGRECIA CHE 
DIE LECE — ’h^MA PÓrrPltlO IPERADOn E- 

« j *»«».«.» l 

DIEFICADOR DI TEPI E DI CHIESE — QVA- 
DO MOISE RICEVE LÀ LECE I SVL MORTE — 
TRAIAKO Ì^PERaDORE CHE FECE- IVSTITIA 
ALA VEDOVA , 

I Capitelli ricchi'di sciriture nel colon- 
nato sottoposto al Palazzo Ducale nella 
Piazzetta di S. Marco hanno scolpite in ca- 
ratteri gotici varie isccizipni allusive, ajle 
Stesse., In, ognuno degli otto latixlel piimu 
Capiteliu una vp n’ha .in rozzo italiano, e 
le surriferite sono W più conservate. Nel 


i4 iscnraioNi 

decimo Capitello si veggono varie frutta < 
con i nomi serexis - pxri - chvcv>ieris - 

PERSICI - SVCHE - MObONl - PICI - HVVA. 

. ' V. 

CORRENDO MCCCX'iNDICION Vili IN TEMPO 
DE LO NOBELE HOMO MISER DONATO MEMO 
HONORANDO PODESTÀ DE MVRaN FACTA FO 
QVESTA ANCONA DE MISER S • DON ADO 

!Non è punto scolpita in marmo quest' Iscri- 
zione, ma leggasi scritta sotto ad un’antica , 
pittura che quantunque ormai assai patita 
e tarlata, tuttavia si conserva nella, chiesa^ 
parrocchiale di s. Donato di Murano j pit- 
tura osservabile, vedendovisi rappresentati 
due personaggi genuflèssi dinanzi il san- 
to vescovo Donato, i quali erano un pode- 
stà Memmo e sua consorte, ne’ loro abiti 
di costume. {V. Moschinif Guida di Mu- 
rano^ l. c. c. 106). ' « , 

VI. 

ANNO M-CCC-tX • PRIMA DIE IVLII 
SEPVLTVRA DOMINI SIMON DANDOLO 
, AMADOR PE.IVSTITIA 
E DISIROSO DE ACRESE. EL BEN COMVN . 

Sta questa Iscrizione scolpita in marmo iti 
un’ urna sepolcrale esistente nella Chie- 
sa detta dei Frariy e si vedrà a suo tempo 
riportata dal Cicogna, da cui frattanto io 
la ottenni in copia. . 
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vn. 

VHBATr- VESCOVO SERVO DE LI SERVI DE 
DK) • A TVTTJ LI FEDELI DE CIUSTO CH’ EU, E, 
PREXENTE LETEBE VEDERA, SALVDEMO COLA 
APOSTOLICIIA BENEDICYOK * LO SPLAlfBOR DE 
LA PaTERRAL gloria LO QVAL PER LA SO A I- 
JTEFPABELE CLARITADE IRLVailKA EL MORDO.; 
CVMZOSIaCHOSACHE li PIETOSI VODI DE LI 
FEDELI SPERaRDO DE LA CU£MSRTIS8IMA MA< 
lESTADE DE QVELLO-IR QVELLA PIADA GRAR>^ 
DEMENTE COR BERIGRO'OLTVRIO KLLI RECE- 
VERA E PER LA DEVOTA HVMILITADE DB QVEL* 
LI PER LI PRIEGI E MERITI DE LI SERTI QVEL.' 
LI SERA* AID ADI • DESIDERARDO ADORQVA 
CHELLA CIIAPELLA METVDa IR LO PALAZZO. 
DE LO SER DOXE DE VBRIESIA IR HOROR ET 
ROME DE SER RICHOLO IR LA QVAL 8ICOMO 
RV AVEMO IRTERDVDO DE MESSE ET DE OL- 
TRI DEVIRI OFFICII SOLEMRI CORTIRVAMER- 
TE SIA CELEBRADI, E COR CORVEGRIVELLE 
MORORl CORTIRVADA E AZOCMB LI FEDELI 
DE CRISTO PLV VOLERTIERA PER CHASIOR 
' DE DEVOCIOR A LO DITO LVOGO VADA IR 
LO QVAL LVOGO PLV VBERT08AMERTE • DE 
CKLLESTIAL DORIDE GRACIA ELI SE VEGA SA- 
■MSFATI • DE LA MISERICORDIA DB LO OMRIPO- 
TBKTE DIO B DE LI BIADI APOSTOLI • SER PIE- 
RO E SER POLO *E PER L’AOTORITADE DE QVELI 


tS tscnizioKK 

A rrv COJfCEDVDA • A TVTI VERAltlUrTE PEK- 
TIDI E CONFESSI LI QV.ÀL'ANDERA IN LA FESTA 
DE LA NATIVITADE • E DE LA CIRCONCISION • 
BE LA EPIPWaNIa • DE LA RESPRECION *'0EL 
CORPO DE CRISTO • ECIAMDIO • LE QVATRO 
PRINCIPAL FESTE DE LA BIADA VERGESTE VA- 
RIA ET DE LO DITO SfN NICOILO • E LA DITA 
APÉLLA VISITERÀ’ DEVOTAMENTE ■ 1 PER 
SOSTENTaTCIOW de LL PVOVERI'PRISONIERI'' 
DEtEON Vdl '■ IN LE HHAfKCÉHE DE LO DITO Pa- 
TbA90 • DE LI BENI OHS^DIO LE A DADI PJEfO. 
X£ RELBWVOSENS'BLI>DAnA ; VN ANNO i't'Q^VA- 
R anta di •' DE LE INZVNTE PENSTENCllE PER. 
Z.\SC U)VNA DE O VESTE FESTE • LI DI LI QVA- 
LI LA DITa CEAPBLA'ELLI VISITBRA -»E«r.HE- 
LEUVOSENA > ELI DAR A SICHOVE DlTO.XISERl- 
CHORDIEVOLEMENTB MO LaSEMO ; lUDa iN VI-' 
CON VII. IDI DB MAZO. L ANNO PRIVO DV LO. 
NOSTRO PONTIF8CH ADO. : AMEN 
. n , ; . -’l ■ 

ìXfUa loggia «lol Palazzo Ducelf^ Ava-la < 
Scala (Cerch^lai.Scala de Censori, itjicastra- , 
ta nella muraglia, leggesi quest’ Iscrizione , 
scolpita in caratteri gotici, e con simbolo di 
ceppi pure scolpitivi al di sotto. Un tempo 
quivi erano le pubblicheprigiotii chiamate 
'Tofesele innanzi allè quali pasfeandò-troVa- 
vAsi rOratorio di-S./Nieolil, .pei* .tai»Urba“ • 
no V.', creatoPapa l’airao lotìa, nel primo 
anno del soo pontificato CQncpsFe;! privilegi 
indicatinella raedesitua. Venneper la prima . 



iscnìticm* ^ if 

Volta j}uld>lì<!ata quésto bel .doQuuieb^o dal 
eh. ab.Pietro Bettiò Bibliotecario della Mar- 
ciana nelle sue illustrazioni aÙa Leltera in- 
torno al Palazzo Ducale di Francesco 
Sansoyino ec. Fen. 1829, in 8, c. 4 a> 

,■ . r - r.- 




MCCCLXXXl -.ADI II; DE AVREIt ■ QKI K’ SflPBlI 
MiMea fra zero Dp ir abati Di FtoREireia 
XI. FO!FpRD,^Ofl PRU!» PMOA EOOVER- 

^AD^n J)E pVIISTO, MfNEfiTIElt DE L OR&E|(S 
DE 8ARCTO ANTONIO DE VIESA • CVIVS ANIMA 
DM^ìMUs'oaTùU; PaKÈ;:PRÌoX P- BVil I AXBÌi> 

Leg^gesi tra le Iscnzioni Veneziane iHu- 
stratp da £man. Cicwgna ( T. t. c. i 85 ), il 
quale osserva che quel Fra Zoto, di cui sì 
Jain psaa menzione, vi è cosi scritto ip ver- 
nacolo in luogó-di Fra Giotto, e che fu 
un irate Giottb degli Abati di nobilissi- 
m» iamiglia fiorentina, la quale è eziandio 
nota per quel Bocca degli Abati ricordato 
sla Paole nel Capo xxEii ddl’/n/èr/io. 




t 




. . MiCdCCVIXI DIE V1T**'DE ZVGXO '■ ‘ 

. FO COMBNZàDÙ .pVESTE CAXE SOTO' 
VISIE^ DON anorea ABADO de' 

- EOWPOXA GASTO|]:.fiO SIEB ZAJ^’E ^>E , ’ . 
' COikTeSll' v.'-. ■ ^ ' 

% 




lAOKIZlOltl 


Si tcdrà questa Itcrizione a «ao tèmpo ìUh- 
strata dal «opraccitato sig. Cicogna. 

X. 

MCCCCXXIII* ADI P • DE • tViO 
PO • LBVAOA • STA •, 8CYOI.A • IK • SOtBH • IW 
TEHPO •DB£.»8EHK?ri8UIO 'PniItCIPO • MI81BR 
PHANCE8CO . POSCaHI • SlAJfDO • CaSTOLDO • 
«I£ft • flOIlTO LAMIO • LOTO • AVICaRIO • SIER 
PIERO . POLO • scrivati * SIER . LVIIAHDO 
TRIVIXAW'B • DE TVTI • 1 8VO • CHOJfPAGNI- 

Anche di questa Iserizione sono ^ atten- 
dersi le illustrazioni del surriforito Em. 
Cicogna, : . . 

XI. • 

ANDREA BOLDV SEMATOR INTIOER 
8API CH IO EVI CROME Tl 
E CHE TORNERAI CROME MI 

B tY prega per mi 

MD DIE V • LVIO 

Sta riportata dall’ ab. Gio. Ant. Meschini 
nella sua Guida per Pisola di Murano. Ven. 
1808, in 8, c. lag. Molto più affettuosa e 
candida iscrizione della presente del sena- 
tore Andrea Boldù si è una di tempo assai 
men lontano, scritta nel dialetto bologne- 
se, che qui mi piace trascrivere. Leggesi 
presso la chiesa del Rosario in Cento > 


Di.r 
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VOMN E DQWlf AWC V H V TVS^ , 
ARCVRDEV di’ A SON IN 5T B\ S 
E EA CH’ A PASSA’ PER D QVI 
DSI VR REQVIEM ANC PER MI 
DISSAL ben E N VAL'sCVRDA' 

CH* AV At. DM AND IN CaHITA’. 
FERDINANDVS BARVFFALDVS 

SACERDOS y. e. > -■ 

XII. 

EE CHLARISIMO M • ANTONIO TRON 
^ PROCHOtATOR DE S • MARCHO 
LA80 QVESTA CHAXA A LA 80HOLA 
DE S • MARIA DI MARCHADANTI EBENDO 
VARDIAN M • BERNARDO DE MARIN 
PO DE M ■ BORTOLAMÌO DELMDXXIII, 

Avremo di queSla iscrizione, ch’è un cu- 
rioso esemplare di goffaggine di scrittura, 
la illustrazione^ nell^pera del sig. Cicogna. 



Digitized by Google 




SCRITTI 

DEI 

SECOLI XIU E XIV 
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SECOLI XIII « XIV 


lì oo è mìa intenzione di rin> 
tracciare quando i Yenezìani ab* 
biano cominciato a crearsi il prò* 
prio loro dialetto. V’ ha oggidì chi 
sostiene che non debba cercarse- 
ne la origine nella degenerata lin- 
gua dei Lazio, su di che disputino 
gli eruditi (’^),ba.stando a me il rico- 
noscere, che s’è certamente impin- 
guato mediante le loro abitudini di 


(*) Si sia ora pubblicando : Origine della Lin- 
gua Italiana, Opera di Ottavio Matzoni Torel- 
li • in Bologna, Tip. e Libr. dalla Volpe, iB3i> 
3a in 8.r«, di cui ho veduto tre ^scicoli, uè’ qua- 
li il dotto ed ingegnoso Autore si propone di 
mostrare come i ropoli Italiani non parlarono mai 
popolarmente il latino, ed essere falso cbe dalla 
supposta corruzione del medesimo nata sia la 
lingua italiana' illustre o grammaticale, la qttale, 
secondo lui, ci proviene dalle colonie di Celti o 
Calli che abitarono le nostre contrade prima de' 
Romani. ■ - . 
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navigare e di commerqiare in O- 
riente, donde vennero infinite vo- 
ci, tolte principalmente dalla lin- . 
gna greca, e talvolta eziandìo dal- ^ 
l’araba e dalla saracena, per Le co- 
lonie che avea la Repubblica stabi- 
lite in Acri e in altre cittadella Sorìa 
e deH’Egilto. Ciò che m’importa os- 
servare si è, che divulgatosi per tut- 
te le italiane contrade il bisogno 
di scrivere, in una lingua comune, 
e sovrastando avventurosamente 
a tutte le altre quella di cui la To- 
scana diè ì primi esemplari, ven- 
ne tosto anche in Venezia bene ac- 
colta, ed in essa scrissero un Gio- 
vanni e un Nicolò Quirini^ un Barr 
tolomeo Giorgio^ un Marco Reca- 
neto^ \m Jacopo Valaresso ed al- 
tri ricordati spezialmente dal Mu- 
ratori nella sua Perfetta Poesia^ 
dal Quadrio, dal Tentori, dal Mo-. 
relli'ec.; ma siccome minori dif- 
ficoltà doveansi incontrare espri- 
mendo le proprie idee nel mater- 
no vernacolo, così in questo i 
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DEI SECOIil XIII E xtr 

nostri padri più illitterati vollero 
talvolta lasciarci loro scritture. S’è 
veduto eh’ eglino non posero que- 
sto Dialetto in dimenticanza nelle 
Iscrizioni che tuttavia si trovano 
scolpite ne’ tempj e ne’ palag} ; si 
vedranno ora registrati altri fram- 
menti si in isciolta che in legata 
orazione scritti ne’ Secoli xiii e xiv. 
Un componimento poetico risale 
alla metà del Secolo xiii,e deliostes- 
so temposi hanno cuiioseCronachè 
e rozzi Statuti ; Un^ Allegazione 
sin’ ora inedita, e tolta da un Co- 
dice di grandissima patria impor- 
tanza scritto l’anno iSsg ; ed una 
Scrittura di vendita di uno Schia- 
vo fatta nell’anno i365, sono al- 
tri Documenti che corredano e fre- 
giano la storia delle scritture che> 
de’ più antichi tempi ci rimango- 
no distese nel Dìaletto^Veneziano. 



ac^tm 




I. Lamento per la lontananza 
ài un Marito passato alla Crociata 
in Oriente. 

* Glòvamai Bruna<Jci padotaiio in u- 
na ^ Lezione sulle, antiche origini della 
lingua volgare de' Padovani} Penezia^ 
17S9, in 4 -toj riporta quésta Canzone tol- 
ta da nn'antico rotolo esistente nell’ ar- 
>ebivio eli s. Urbano in Padova, scritto / anr 
no i»77, indizione quinta, giorno di sah~ 
baio, ventitré dicembre. E il lamento d li- 
na moglie per la lontananza del màrito 
'nel tempo della Crociata che ordinò papa 
^Jrbano Quarto a fine di riprendere Geru.- 
s^lcmnae. La Canzone è di 108 versi di no- 
ve sillabe, rimati a due a due, e de’ quali 
V il seguente un breve saggio : 

Responder voi a dona Frixa ’ 

.. . /fp me conscia en la soa guisa, 

E dis keo' lasse ogni grameza 
Vezando me senza alegreza ; 

^ Ke me Mario sene andao i") ' ' 

{*) I.e desineBise in a» in <70 in ae doveano es- 
tere comuni a’ Padovani, a’ Trivigiani, a’ VcneZla- 
bì, mentre fra noi le vocali facilmente sfondano 
le consonanti. E queste sincopi non solo accadeva- 
no al fine delle parola, ma lo erano talvolta nel 
measo, od anche al principio, poiché manco che 
si pronunziava manco si affaticava. Osservo- il 
hranacci, che un luogo del Padovano il quale nel 
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Kel m« cor cum lui a portao 
Et eo 'cum ti me deo confortare 
'' Fin kel starà de là da mare 


Co guardo en za de verso el mare 
. Si prego Deo ke guarda sia 
^Del me signor ea Pagania 
E faza jì kel Mario meo 
AÌegro e san sen torne en dreOy 
1 - E done jvencea ai Cristiani 
i Ke luti vegna legri e sani ec. 

a. Polo, Marco ^ il Milione.- 

Giota qui ricordare questa celebre Op«- 
quantun^e oggidì non sussista un testo 
«crittn in Dialetto veneziano. Intorno all’O' 
«iginale sua dettatura meritano d’essere 
riportate le parole seguenti d(d cbk. Ema- 
nuele Cicogna ( Iscriz. Veneziane T. ido 
-è.. 3^4» Nota 2. ) » 

« Cbi vuole che Marco dettasse il suo 
Milione in latino, chi in francese, chi 
y> in provenzale, chi in italiano, e chi sei 
*» proprio 'Veneziano dialetto.. A me pare 

-ctis « trova nonùnato Scalbalo, nel ia"5 

Monte Sc»/ò,ao, nel x3oo Moscnt^otc^ nel 
,1^3 1 Mo~scalh(to , nel i'5gq Mutrentiò, nut- 

f azioni, toggiu^ne esso jSrUnacci,. si succedeva^ 
tto, sillabe .troncarsi, lettere tcnufip^grrsi ^ parole 
sfigurarsi', gran licenze 'delta mcdiJieaMifine dei 
ueoabolii ....... L ^ - ' -- 
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M opinion, più probàinje quella che 
n mortali o Scritture del Polo fatte: du- 
M rante i suoi viaggi ( dal 1271 al lagS ) 
» fossero non in nna lingua, delle asiati* 
n che, ma bensì nel suo dialetto frammi* 
y> sohiate di alcune voci forestiere ; che 
» giunto a Genova ( dove trovatasi prigio- 
j» ne l'anno. 1298 ),* e consigliatosi in qua- 
»? le lingua più intelligibile dettar si po- 
?? tessero i suoi Viaggi, siagli stata su^ge- 
?? vita la francese o provenzale, e che.non 
?? conoscendo forse Marco quésta lingua 
?« in tutta quella estensione che richiedeasi 
?? per poterla scrivere regolarmente, siasi 
?? giovato dell’ opera d’ un amico come in- 
-?? terprete insiemee scrittore, mentre Mar- 
j» co andava dettando in italiano, e 1’ ami> 
.« co traduceva in provenzale: lingua . cot 
■Ti mime allora anche fra! Genovesi j lingua 
« in cui^altri libri contemporanei eran 
y> tati^ lingua finalmente dalla quale senza 
« dubbio fu cavato il Milione toscane^ ci- 
9» tato dalla Crusca^ « di. soli dieci anni al 
T più posteriore alla prima dettatura del 
w Polo. ]\è per questo resta, escluso Che^ H 
V) Polo possa avere scritto il mio libro ‘am 
V» che nel veneziano dialetto j ma però, ri- 
■« tornato che fu in patria,, al fine di ren- 
«•dere la< sua istoria facile- all’ intelligenza 
■9» de’coneittadini, fra’ quali la lingua fi-an> 
cese o provenzale non era familiare ; 
»? tanto più che si sa avere.il Fola, giunto 
M a Venezia , ritoccato in più luoghi il 
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■n ìibrOf come' dal. confronto de’ Codici' 

•» patisce ' 

• t 

3. Frammenti di CronàcheVe- 
^e2iaii(ì, , ■ 

. Abbiamo nella Storia della 'Letterdiu- 
ra V eneziana di Marco Fosaurini ( Libro 
Secondo c. 116, e c. 181 ) ampie noti/;ie 
wstornb a queste antiche Cronache Vo- 
neziane , le <quali per la maggior parte 
nel volgare nostro dialetto furono scritte. 
Giaciono esse inedite nelle pubbliche e 
privatje Librerie, e siccome ei' dà egli un 
saggio di'.tali scritture disteso da 'due Ano> 
Bimi, i cui originali si serba nò nella 'Vati- 
cana, cosi sarà opportuno il trascriverlo a 
questo luogo, premettendovi' le parole 
medesime di ^ello storico illustre,’ che so- 
no le seguenti: • 

' .w Si hanno due Scrittori Anonimi assai 
^.fondati nelle cose vicine'all’ età loro, 'e 
y> tanto piu rari quanto che scrissero nel 
>» Dialetto Veneziano prima del mille tre- 
X cento,, cosi indicando la ruvidezza dello 
« stile e la qualità deU’orkografìa, massimé 
« nel primo. Questi due Anonimi furono 

«.sotto gli occhi di Giovanni'Lucio, siccome 
« può vedersi a pag. 1 38 delloperaVe 

et Groatiae, eognuno sà, che 
99. i ' Lucio Compose quest’ opera' in'llòma, 
5*. e 4:he'. osservò * priiieipalmentti'' i codici 
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» tattcani, dicendolo egli stesso/' ové tì« 
y> fletto sopra un codice della Crònaca deir 
y> Dandolo ivi riposto. I passi di questi Cro^ 
vf nisti, quali si loggoao presso il "Lucfo so* 
n ho i seguenti : 

9) Il passo tratto dal primo di essi, chè 
« sembra più vecchio deH’altro, si riferisce 
» ad un ftUò avvenuto nel Dogadó df Vi- 
M tal Michele. ’ < • . ■ < 

* ; ■ 1 *. » ' • *1 
Nel tempo del dito Doxie f, TArciee-:- 
scovo de Gali de Zara presume quasiolla 
Signoria de quella a tegnirse e siando Ca~ 
petanio e rettoti tolto per i Zittadini honde 
el dito M. lo Doxie de zio sentido f^ce 
Armata e mando Gapetanio de quella M. 
Domenego Morexini el qual per sforza e. 
per soa providitade quella reduse sotto el 
Dominio Dogai ella romaxe el dito Mj 
Domenego c/ion gran compagnia e posa, 
de Finitiani ellombarbi per tegnir el for-t 
schello a quelli traditori Zaratini chespes- 
so revella e questa folla terza fiada cnel^ ^ 
li revella. 

« Il luogo del secondo s’. aggira sullo 
« stesso argomento, e dice cosÌj 

Anchora in questo tempo Zara che 
spesso revelava revelo la terza volta cita- 
zando fuora S. Domenego Morexini^ el 
qual iera suo Conte e vedendo el dito S. 
Domenego esser revelada Zara subito 
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venne »Feite^ia e disse corno Zara se 
bavera dada all uircivescovo de Zara de 
Gali, aldando questo la Signoria de Ve^ 
nìexia feno un Armada con grandissima 
sente e fo molto tosto mandadfl. via e Jh 
Capetanio suo zeneral da Mar el predito 
S. Domenego Morexini el qual Capetanio^ 
finalmente chùmbqtendo Zara dogando- 
gli de griere battale quella prexpno per^ 
Jorza regovrando quella dalle man d^l 
Arcivescovo suo citavo^, ec. ........ 

4 . Allegazione (li Marco Jiàuu-, 
do scritta ti di ai Luglio i3ag. 

Il seguente Frammento è un’ Allega- 
gione scritta per ottenere favorevoi senteii- 
sa'in una qirìstionc di possesso. 8ta, con 
altri squarci dettati in Dialetto Teneziano,* 
nel libro mss. Conosciuto sott’ il titolo di 
Codice del PiovegOy di cui esiste una copia 
nella Marciana. Quest’ Opera, scritta nella 
maggior parte in latino, offre una serie di 
antiche Costituzioni che risalgono al deci- 
mo secolo, e continuano sin all’anno i35o; 
minièra preziosa di notizie ', dalle quali 
s’apprende quali fossero le nccellagioni, t 
pascoli, le vigne, i boiichi, i mulini che sta- 
vano sparsi ^a le nostre isolette, e quali 
fossero le leggi civili, criminali e nauti- 
ctiè de* VeneziaDi antichi. 
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ai Luglio iSag; .. 

' ' • • ' ■ • ‘ « 

y# vui nobili signori Plovegi expoao i» 
Marco Sanudo per nome de sier Mare& 
Celsi de la contrada de senta Trinila o*tm 
io sia che io sia avanti la vostra signorìa 
demandando che-un lago lo qual fidava 
dito pescherà lo qual è deponudo en la 
contrada de sancta Trinità apresso € ar- 
senà del comun^ lo qual descorre per loii~ 
getudene da lo rio de La Celestria enjina 
lo tersalo de sen Martin, la qual pesche- 
rà io digo esser de^ lo sovradito Mayco 
Celso da lo qual eo è { '\o ebbi ) coniis- 
ilon a plen segando corno io ve mostro per 
una carta de documento fata en mille e 
< ento e xxrnU de lo mese de fevrerq in- 
dicion octava in Rialto, fata per man de 
puntalon prevede ( prete ) e noder, lo qual 
q quello tempovegnia clamado documento^ 
che valeva tanto co noticia, Ip qual io 
digo valer tanto anco co vai le nostre no- 
th'ie fate per man de li nostri caiiceleri ; 
per lo qual documento vende sier Dome- 
nego Zuslo a sier Domenego Gelsi so ze-r 
nero et so eredi la dita pescherà segando 
c • en lo dito documento se conten ; e lo 
romagnente de la dita pescherò digo es- 
ser mia, perche io possedo anco, tuta la 
dita possessiun si orto cq vigna sì corte 
co pozzo e fornó e con tute so pertinerv- 
eie. b'. se algun me volesse oppone r clt et» 
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no. fosse stado contlntiò en possession de la 
dita pescherà diga clié salva la pose de chi 
lo volesse dir altr/h son che no se mosti'a 
che ni cornuti ni deviso (divisiou) sia en 
^ possessioii altri cha mi^ ni per carta ni per 
'description ni per altro modo. Se ai^n 
( me-vólèsse.opponer che cornea e deviso a- ~ 

• vesso tolto algitna, cosa de le’hiie raxon 
-per algiin tempo si per pósseSsion co vèr 
- noticia o per algun aUro modo ' che se vo- 

• lesse, dìr^^ di^o che-li me an'tessàri'( Tìote- 
-eeMori ) è sta>otneni merendanti e omeni 

è stadi la pia parte del tempo fitora 
-de là terra et e moni tati zoveni omeni. 

‘E- per questa via nu '-sema- romaxi conti- 
-nuo a rete { forse ^ regime ) de fernette 
-SI che alguna cosa de nosirè raxon fos- 
se tolta ni per comun-, ni pér deviso diga 
-che de feto è stado^ perchè nu no avemo 
nbado chi sostegno le nostre raxon per 
le qaxam sovrascrite . E se io no ve 
mostrasse alguni de li confini de la dita 
mia possession digo che perzò la mia ra- 
xon no dè perir, perchè molto è mudade 
Le condicion tu per descricion de omo se 
porave mostrìit, ttia' salva la paxe de chi 
volesse^ dir altro, no se trova che ni co- 
'.tnim tu deviso, ebia alguna raxon en la dì- 
'Xii pescherà altri cha tni peh le raxon so- 
■yrascrite. E parlando cumvostra reveren- 
cin. digo che en prima fatta questo è da 
^cognossar a lo vostro saver se comun ni 
■deviso ha alguna raxon, per carta ni per 

Sette- en- t ^ 
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possessioii en la dita possession altri dia 
mi. E se altro no se trova digo die la pos- 
session è mia quieta ni de raxòn no de 
perir la mia raxon se per ignorancia no- 
stra algun avesse .aquistado algùna parte 
de la dita possessione niente men io son 
aprestado de esser alovostro zudisio jì co 
ben ve par e^ plase.^ E de fato de possessio 
( del fatto di.posseaeioue ) parla lo statu- 
to flaro, che negun ha raxon en lo pos- 
sessio se lo no. possiede segondo la raxon 
de lo statuto, a lo qual io digo aver pos- 
sedudo e posseder quieto per le raxon so- 
vra scrite ; e per zò Jo supplico a lo vo- 
stro saver, che se en alguna cosa le me 
raxon (, le mie ragioni ) per mia negligen- 
cia portasse defeto che vu adimple segone 
docile ve par e che.se conven de raxon. 

{Codex Publicorum Civitatis V enetia- 
rum ex authentico desumptum. Pars ii. 
óiententia Lxxxrji. Class, v. n. vm. p. 

5. Capitolo I. degli Statuti [Ma- 
riegole) della Confraternita di S. 
Martino, scritto l’anno i335. 

Questo, e qualche altro brano di questi 
Statuti o Matricole trovansi esattamente 
trascritti dal Codice originale, nel Volu- 
me Terzo, Parte Prima delle Memorie di 
Storia Lptter. ec. Ven., Valvasense, i754> 
Ui 8. c. ao. li suo principio è come segue; 
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Capitolo primo del primo pruologo 

(guanto la presente aita sia labellé 
( labile ) e chazevole ( caduca ) la ìiunia- 
na Jragilitade apertamente lo dernostM. 
Perche lo misero hom Ji ponto ( uomo fa 
punto ) date solecitudene del mondo. E 
sempre fi inuolto e insozado ( reso sozzò ) 
da peccadi e ligado da ligami della soie~ 
zion ( suggezione ) del demonio dal injer- 
no. Che sicome dixe la scritura lo fante- 
sin de un dì (il bambino d’un giorno) noe 
( non è ) senza peccado. E missier seti 
Zane ( messer 8. Giovanni ) dixe ; Senujr 
( se noi ) dixemo chenuf ( che noi ) no a- 
hierrio peccado nujr medieximi se ingane- 
mó ( c inganniamo ) ec. 

. < 6. Istruniento di vendita d’ u- 
110 Schiavo, scritto Tanno i365. 

Kelle sopraccitate Memorie di St. Let- 
ter. Ven. Valvasense^ i'j54 (Tom. iv. P. ii. 
c. 2 i) si riporta questo curioso Istromcnto 
scritto nel volgare veneziano. Notabile rie- 
scirà il leggere un vecchio Documento di 
jus servile presso i-Venezùini, da cui ap- 
parisce espresso ib consenso di uno Schiavo 
di passare da un padrone ad altro. 

In nome de dio amen in mille e trisen- 
cto e Ixr adi xxii del mese di feurer in 
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la strouilea in caxa mia de mi Srmoti da 
Imola noder Infrascripto in presencia de 
lo savio c discreto homo m. ìacomo de li 
Bruni da Imola e de Marco bon da P^e- 
nièxia e de Zorzi fastagner da Coron è 
de mi Sj'mon Noder infrascripto. Lo sa aio 
e discreto homo ser Andriolo Bragndin 
f'olo de mis. Incorno Bragadin da Penie- 
xia de la contrada de sento Zumignan 
( di Santo Geminiano ) se eno qui conue- 
gnudi insembre cum mis. Tantardido de 
■ntezo da Veniexia honorando consj'glier 
de Coron et ali uendudo uno so sclauo lo 
quale elo aueua comprado in là tana da 
uno Saràyni per cento e cinquanta Aspri 
de arzente cum lazo segondo la confesioa 
del dito sclauo. età dado infrascripto mis. 
tantartido a Lo sourascripto ser Andriolo 
in pagamento per lo dito sclauo ducati de 
ora uinti et uno in moneda cum> lazo, lo 
quale sclauo a nome Piero Posso et in 
presencia de li sourascripti testimoni e 
de lo. dito sclauo fo fato lo pagamento e 
s landò pagoda e contento lo dito ser 
Andriolo dal dito mis. tantardido. lodilo sòr 
Andriolo }>j'gla per la mnn lo dito Piero 
Rosso so sclauo e si Lo de in man de lo 
sourascripto mis. tantardido e de tufo 
questo se contento lo dito sclauo Piero 
Rosso et inclinalo per so signor lo dito 
mis. tantardido. oblegandose lo dito scla- 
uo de aiierlo per so signor casi corno elo 
aueua lo dito ser Andriolo. e lo dito sqr 
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Andriolo se oblega de defenderlilo in tu- 
te le parte del mondo et in ogno zudlxio 
a lo dito mis. tantardido per so sciano e 
de ogno dano et interesse che interuegnis- 
se a mis. tantardido infrascripto per lo 
pagamento de lo dicto sciano quando elo 
podesse prouar che elo non fosse so scia- 
no. lo dito ser Andriólo se oblega de re- 
J'arli lo dito pagamento a ducati de oro 
XXI de boti pexo.. 

Et io Sj-mon Jiglolo mis. lacomo de li 
Bruni da Imola per La Imperiale autQ)ri- 
tade Not. publico e Zudexe Hordenario ( i ) 
fui presente a tutto. Una cum li sourascri- 
pti testimonii. mmss. mmss. mrnss. 

Ci) E osservabile la balordaggine di questo 
Simon Notajo, che non nota il luogo dove lo Stru* 
mento fu stipulato ; ma da quel Tantardido de 
Mezo gentiluomo vinÌ2tano, consigliere a Coro- 
ne, dove necessariamente avrà riseduto, puossi 
arguire che appunto in Corone, o nelle sue vici- 
nanze si facesse la vendita dello schiavo Piero 
Rosso. 
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Ognuno sa che le armoniose 
note de’ Cantori italiani ed il corr 
retto parlar gentile languivano nel 
Secolo XV, in cni si amava meglio 
rimettere in fiore la deperita lin- 
gua del Lazio. A tale dispostezza 
degli animi, che tornava a deplo- 
rabile scapito della risorta lette- 
ratura, furono peraltro dati com- 
pensi di reale importanza, poiché 
quello fu il secolo in cui si 'pro- 
mulgarono ed illustrarono meglio 
ehe per lo |>assato gli Statuti del- 
le Città italiane, si riforraaronò 
utili abbisogni della vita ei- 
vilè , -s’intrapresero ardite -Naviga- 
zioni, e Scienze ed Arti beile d’ogni 
maniera si- accrebbero. Dalla svo- 
gliatezza per la volgare eloquen- 
za non andò .privilegiata Venezia, 
se pure confessar non dovessi non 
essere io da tanto (Ja saper citate 


^ V- 


pigitized by Google 



SCRITTI 


4 * 

meritamente un solo componimen- 
to. Importanti e curiose Scritture 
airincontro abbiamo di opere gravi 
si scritte nel dialetto patrio, che 
in quel rozzo italiano che più vi 
si accosta. Furono nel nostro ver- 
nacolo dall’antico francese recate 
\q Assise delV Impero di Romania; > 
in esso abbiamo Matricole di Con^. 
fraternite ; in esso è la pìrima edi- 
zione del Veneziano Statuto; e qua- 
si in dialetto sono dettati i Viaggi 
di Gadamosto e di altri, la celebre 
Mappa di Fra Mauro Camaldole- 
se, i Portolani, e tante e tante Car- 
te nautiche in Venezia allora pub-, 
blicaté.' Oltre alle scritture di que- 
sto ffenere, delle quali io riporterò, 

S iialche brano, chi volesse distea- , 
ere le sue indagini non avrebbe* 
che ad esaminare le ^ere lasciate- 
ci dal Foscarini,dal Temanza, dal- 
lo Zanetti, dal Formaleoni^dalGal- 
licciolli , dal Filiasi , dal Tentori. 
Nel libro dal Card.Zurlar P/ilfiir- 
ao Polo e degli altri ViaggUàori 
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Venezianipià illustri ec. Ven. 1819, 
voi. 2 in 4-^0, è curioso il leggere, 
per es. la Descrizione di un pesce 
di smisurata grandezza fatta dal 
Cadamosto nell’an. i 463 (c. lyS.),’ 
ed ivi sono pure Copie di due im> 
portanti Zetóerc da un Angelo Tre- 
visan indirizzate ad un Domenico 


Malipiero l’anno i 5 oi, nelle qua- 
li colle frasi del nostro dialetto si 
parla delle navigazioni del Co- 
lombo, dando notizie che il Trevi- 
san raccolte aveva dalla viva vo^ce 
del Colombo medesimo. > 


I. Libro de le Uxance de lo Im- 
perio de Romania ordinade et sta- 
bilide al tempo, de li Serenissimi 
Signori lo Conte Balduin de Fian- 
dre, Miser Bonifacio de Montefer- 
rato, Miser Rigo Dandolo Doxe de 
Veniexia, et molti altri Baroni, in 
’Iq tempo che fo conquistado lo Im- 
de Costantinopoli. Sta nel 
Torno ni, Cancianij Leges ,Barba- 
rorum etc, pag. 493. 
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Sin dairaiino iao4 il Conte Baldovino^ 
il Doge Enrico Dandolo il Marchese di 
Monferrato ed altri Baroni ordinarono l’Im- 
peró di Romania prendendo ad esempio le 
Assise pubblicate pel Regno di Gerusaiem-* 
me da Goffredo Buglione, e mutatone solo 
quanto ‘conveniva alla diversità de’ luoghi'. 
Il volume presente di Costituzioni, che il 
Cancìaoi trasse da un Codice già posseduto 
da Amadeo Svajer, venne collazionato con 
altro Codice della Marciana, scritto prima 
della metà del Sec. xv. Offro ad esemplare 
della sua dettatura una delle Costituzioni, 
segnata Num. lfj. 

-.♦-li.* *- ' , •' ^ 

CjOTjie la moier non può esser priuata 
dal jnàriid de lo suo ledo et de le ròbe de 
lo suo corpo' * • ‘ 

Lo DLarito non può priuar la soa moier 
de lo so lecto et de le robe del suo corpo 
per lo só testamento ; anzi la moier haue- 
ra lo so lecto Jornido,' zoe uno matarazo 
cum cauazat e cortina, e do coltre . e do 
para de ninzuoli, tuta Jiada ampuo se- 
gando la qualitàde e le force de zasèadu- 
no'i excepto se contrarii pacti apafesse. 
Le uestimentè etiamàio del corpo de la 
moier jì li roman sq li beni de so marldo 
basta a pagar li debiti j et se non li ba- 
stasse, èl romagna a la moier solamente 
un paro de uestimente et una Centura ar- 
zento. . . 
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' 2 . Matricola de’ Pittóri scritta 
il dì Ji di Ottobre i44* » Capo 
xxxrtiit. 

Dobbiamo a Tommaso Temanza la pub- 
blicazione di questo principio di Legge o 
Parte ( Mariegola ) inserita nelle Nuove, 
IMemorie di Sior. Letter. ec. V en. Fossaiìy 
Vol.F., in. 8. c. i8, ad oggetto di 
far «isservare Tantichità della introduzione 
dell’arte di far Carfe e Figure stampide in 
Venezia prima che in Toscana. Osservò es- 
so Temanza, che ,, quel dirsi (come vedrer 
„ mo) che tale arte fosse in detection, cioò 
,,in decadenza, ci rende avvertiti, chepri- 
,, ma del i44i foss’ ella in istato llorido, 
„ e che i nostri Artefici molto ne profittag- 
,, sero : cose tutte assai anteriori al temptf 
,, di Maso Finiguerra. Io ho un forte eo- 
„ spetto, che sin dal principio di quel se- 
„ colo qui si lavorassero stampe in legno. 
,, Certi pezzi laceri di stampe gro8solana7 
„ mente impresse da me veduti, che rap- 
„ presentano qualche antica situazione di 
questa nostra Laguna, me 1’ hanno sve- 
„ gliato . Io ce n’ ho , potrei farli véde- 
,, rt‘ " ec. 

MCcccxLi Cidi XI Otubrio. Conciosia che- 
Carte et IHestier de le Carte e Figure 
stampide^ che se fono in frenesia guegnu- 
do a total defjection^ e questo sia per la 
gran quantità de carte da Zugar, e fegur- 
re dcpente stampide, le qual iiien fate de 
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fuora de Venexia, a la qual cosa è da 
meter remedio^ che i diti Maestri i quali 
sono asSaij in fameia habiano più presto 
utilitade che i Forestieri. Sia ordenado 
e sifituido^ come anchora i diti Maestri 
ne ha supUcadOy che da mo in auanti non 
possa uegnir ouer esser condutto in questa 
'Ferra alcun lauorerio dela predicta arte, 
che sia stainpido o depento in iella o in 
Carta come sono Anchone e Carte da Za- 
gare, e cadaun altro lauorerio de la so ar- 
te fatto apenello e statnpido, soto pena di 
perdere i lauori condutti, e liu.xxx e sol. 
xij p. ,6 de la qual pena pecuniaria un ter- 
zo sia del Cornun, un terzo di Signori Ju- 
stitieri Fedii, ai quali questo sia comes- 
so, e un terzo sia del Accusador. Cum 
questa tamen condition che i Maestri i 
quali fanno de i preditti lauori in questa 
Ferra non possano uender i preditti suo 
lauori fuor de le sue botege sotto la pena 
preditta, saluo che de Merchore a san 
Polo, e de Sabado a san Marco sotto la 
pena predita. 

Lo stesso Temanza ( ivi c. 3 1 1 ) riporta 
inoltre il Capo -Yxxr/i.d’ altra ÌVIatricota 
per far conoscere che i Pittori Veneziani 
si ridussero in corpo, e fondarono la loro 
Compagnia sotto T invocazione di s. Luca, 
dandosi Leggi pel buon governo dell’ Arte 
medesima prima de’ Fiorentini. 
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3. • Fra Màuro Càmaldólèse, 
il Mappamondo descritto verso .il 
1460. 

, Nella Descrizione ed Illustrazione ec. 
di don Placido Zurla } Venezia ^ 1806, 
in ^.to, si leggono molti squarci di que- 
sto celebre Mappamondo scritti in un lin- 
guaggio che più s’ avvicina al vernacolo 
veneziano di quello che sia alla corretta 
lingua italiana. La Rubrica del medesimo 
intorno all’ attrazione, eh* è intitolata : Ru- 
brica che dechiara come per la uirtii atra- 
tiua de la Luna le aque cresce e decre- 
sce^ trovasi pubblicata anche nelle Memo- 
rie di Stor. Letterar. sopraccitate. Voi. 
c. 56 , ed io rammento questa edizione poi- 
ché ivi é essa Rubrica copiata dalla Mappa 
Suddetta, e con vavie lezioni talvolta mi- 
gliori di quelle che stanno nella surriferìta 
edizione dell’ anno 1806. 

4- Statuti de Venesia facti per 
li incliti et serenissimi duxi de la 
dieta Cita ec. Stampadi in Vene; 
sia per Magistro philipo de pierò 
• adi xxiiii de aprile mccgclxxvii. 
Infogno. 

Prima Edizione, in cui si avverte nel 
Proemio, che furono questi Statuti cuni 
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ogni diììgentid ìfaducti 'de latino in uul- 
gare^ e pubblicati j»er comando del Jogp 
Giacomo Tiepolo. Veg'giamone la dicitura 
in due Capitoli ; 

Libro IV. Cap.‘ XXIII. C/ie quello] chg 
ientra in Monestier fàcta la projession non 
possa Jiir testamento. 

Se alcun entra Jn -Monestier ‘intesta- 
do et para professione volemo che da può 
la proJcAsion non possa far. testamento, 
et se. elio el fura non sia de-ualor, ma da 
ifuela hora Quanti tati li soi beni uegna in 
li soi eredi ouer propinqui secondo V or- 
dine quando a.lchun more intestado, siche 
del mobel el Monestier habia tanto quan- 
to haueria an0 de li figlioli j. ma se^elle 
noti liauera fio .ouerfiglioli ouerfìe uergò 
ne, neuodi o neze aerane, de fio 'ft de fi- 
glioli, luto el mobile uegna in el Monestier. 

» 

Libro V. Gap. ii. Del furto da xx soldi 
_ in TOSO- et da- soldi xx in eento. 

De ti ladroni udlemo che se alcun fa- 
ta furto da soldi xx in zoso, la prima fia- 
da sin frustndo, et se etto faro furto da 
soldi ,\ x f II’ cento sia fruslado et bolado-, 
et se da po che alo sera frustadó et bola- 
do elo sera trouado fn furto dc[ ^oldi^ ofin- 
tn in zoso perda un ocliio se l sera in con- 
scie tuia de li zudesi che per furto sia sta- 
lo frustadó et bolado. 
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. Intoi^o olle atUiche Legg^ e Statuti de’ 
’V eneziami osservò il Foscarini {Loc. citLib, 
i.c. io5) che,. Uomini d’ingegno anai ma* 
f, turo che sottile costumavano di regola- 
re il governo dello Stato secondo che a 
,, loro dettava 1 ’ esperienza degli avveni- 
menti passati ^ per la qual cosa cercando 
ognuno d’ esserne istruito, non è credì- 
,, bile la copia infinita vedutasi nella città 
„ nostra di popolari scrittori ’ V •' 

\ . . I' « , - ' V 

■' Portolano. Impresso in la 
Tjitade de Vènexià per Bernardino 
Hizo da Novaria stainpador. i490« 
adi 6 nouenibrio. In 4-^P* 

-I \ • •• . ■ • • . 


■- • Non’-è da confondersi questo PortoioAÒ 
pubblicato l’anno 1490 con altro intitolato: 
Nuouo Portolano non più stampato moltò 
particolare- del Leuante e dei Ponente. Iti 
yine già per Paulo Gerardo, iS44, */» 4-M 
in -cui l’Autore ha d’assai tnigUorató lo 
stile rendendolo più conforme alla lingua 
grammaticale. Nel Portolano i49® s’ èlio 
Bcrittorte proposto d’ indicare le Starle del 
mondo per rason del nauegar a utilità di 
tutti i naueganti cfii nano per lo mondo, 
e scorgesi che egli, tanto imperito da non 
sapere scrivere l’ italiano correttamente , 
adottò quel gergo che più s’ approssima al 
veneziano dialetto. Ne sieno esempio i due 
squarci seguenti : 

Serie, ec. 4 
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MgnokiCBÀ è isola bona è fructijfera 
marchadantesclia et è ben habitada, è dal 
cauo de ponente si è una bona cità la qual 
se chiama Citadela, e a un bon porto ma 
pieolo. La sua intrada è di uerso ponente 
e garbiny e da cadauna ponta del so pra- 
dicto porto vi sono una tore ; et a uoler 
intrar in quello habi a mente acostarti da 
la part^ de tramontana^ e untene per me~ 
zo le do mazor pietre sedie siano lì, e4 
habi a mente de portarte Le anchore da 
popCf e quando che tu sarai dentro sorze- 
rai : perchè el porto è molto streto te ùrr- 
mizerai in quarto a suto. E' da Citadela' 
a san Theodoro mia 5 . 

ZEBorà è gran citade et a porto de me- 
lo fato per forza^ e la sua intrada si è de 
ostrOf e in chauo del molo è una tore, la 
qual fa lume de note, e dal chauo dè po\ 
nente è una altra tore erta la qual se 
chiama Chodefa, e lì se fa un altro lume} 
e se tu uien de fora e chel sia de, note e 
uogli entrar dentro del porto, fa che entri 
fra i do lumi, ma achostale a la tore da 
leuante e da i prodexi al molo e le ancho- 
re da maistro de Zenoua. 
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C^uanto più la lingua degli* 
taliani soggettata a regole gram- 
maticali si andò distendendo, tan- 
to meno si adoperò nelle scritture 
quella de’ vernacoli usati nelle va- 
rie loro Provincie; ma siccome sta 
ne’ dialetti quella ricchezza di mo- 
di espressivi e di voci rappresenta- 
tive che meglio della lingua comu- 
ne atti sono a dipignere il brio de’ 

F ensieri e i più vivi sentimenti dei- 
animo, cosi a quella quasi sola sfe- 
ra di componimenti in cui n’è lar- 
go il campo, • si confinò l’ uso del 
viniziano Dialetto. L’Eloquenza, la 
Poesia, laDraminaticasi trattarono 
con buona riuscita. E grande pecca- 
to che non sieno sino a noi perve- 
nute quelle Aringhe che pronunzia- 
rono \niG. Giorgio Trissino ed uno 
Sperone Speroni ne’ Magistrati, e 
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che ha fatte in Senato un Grilli^ un 
Contarmi (i). 

Miglior fortuna ebbero le opere 
figlie della fantasia, essendosi col- 
la stampa conservati libricciuoli 
più o meno dalle Muse inspirati. 
Riporterò qualche rozza Canzone 
popolare,ed un leggiadro PoemeUo 
jnel quale è cantata una Guerra di 
Pugni. Altro si vedrà poi di più fe- 
lice vena in c\x\ Naspo biza.ro colo- 
risce i suoi amori per Cale Biriota; 

* . * 1 

Ci) « I. 'Autore del Kbretlo intitolato V 
n ca/o, stampato del anche del del 

n quale il celebre Marco Foscarini, alla Nota 64 
« del primo libro della Letler. Veneziana stabilisce 
ìì autore Francesco Sansovino, nomina fira gli al- 
ti tri nostri celebri forensi oratori di quel tem- 
tt po Cami//o Trevisann, e Coniarini di 

VI cui io serbo qualche memoria particolare (V. 
E/ogio di Cesare Santonini scritto da Giìis^ppe 
Fossati. Ven. x'.g/i, in B.vo; e ina Lettera' ài Set- 
tittfiUi delP Oratore scrivente e dell Estemporàneo. 
Venezia, 1780 , in B.vo. Sappiamo da’ biografi di 
Oiovan Giorgio Trissino, che fra le sue scritture 
rimaste inedite havvi un” Aringa in dialetto- reci- 
tala verso il i53o nel Consiglio de’ xr, e da quelli 
di’ Sperone Speroni che perorò egli pure in Vene- 
zia con Aringhe tanto eloqaeilti da poter salvare 
la v'ila ad un suo Congiunto. Avvertasi però che 
alcuni cogliono che quelle dello Speroni fossero 
dette in corretto italiano.j < :’ ■ ‘ . 
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indi un Canto dell' j 4 riosto ricor- 
derò felicemente voltato nel no- 
stro dialetto; indi qualche Canzo- 
ne composta per esaltare le geste e 
le vittorie della Repubblica ; una 
così detta Caravana in cui non po- 
chi gentili spiriti vi si trovano rac- 
colti per mandare lirici concenti. 
In fine si vedrà registrato quel 
C^anzoniere di Maffeo Venier ad 
immortalare il nome del quale ba- 
llerebbe la spiritosa sua parodìa 
fatta al Petrarca nella celebre Can- 
zone detta la Strazzosa. 
i . Nella Commedia, arte rinata in 
Italia sui finire del decimoquinto 
sècolo, ma perfezionata nel susse- 
guente, togliendo a modelli Aristo- 
fane, Plauto, Terenzio, s’introdus- 
■sè il parlare de’ Mimi che riuscì 
assai grato per essersi posti sulle 
scene personaggi che dialogizzava- 
no ne’ yarj dialetti degl’ Italiani. 
«Bella gara è stata àllorà tra Riìzdn- 
te p Agnolo Beolco i^2iàoy2iiia G .Ah- 
dr.ea Calmo yeiìeziano^; e le belle 



56 SCRITTI 

Commedie del Beolqo scritte iiilinr 
gua rustica padovana, e quelle del 
Calmo scritte nel nostro vernar 
colo hanno chi parla eziandio il 
bergamasco, il bolognese, il napo- 
litano, il siciliano. Lo stesso toscar 
no scrittore Giamhatista Cmó-neL 
la rara sua Cominedia intitolata 
la Vedova^ impressa in Firenze^ 
1569, in 8. introdusse il napolita- 
no, il siciliano, il bergamasco. Nò 
contento un qualche nostro scritto? 
re' de’ soli nazionali dialetti, dettò 
eziandio componimenti ne’’ quali 
volle contraffare il parlar degli 
Slavi, de’Greci, de’Tedeschi fram- 
mischiato col veneziano, distinto 
essendosi in ciò il veneziano An- 
tonio Molino. 

Le altre scritture in prosa pubr 
blicate nel presente Secolo xvi che 
a me è riuscito di esaminare, si rL 
ducono ad una nuova serie di quel- 
le Leggi che i Crociati dettarono 
quando furono conquistatori, nel- 
1 Oriente, Leggi fatte volgarizzare 
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dall’ antico francese dal doge A.n^ 
drea Gritti. Abbiainoqualche libro 
di Lettere capricciose scritte da 
Andrea Calmo surriferito e da yir 
cenzo Sellando^ nè qui tralascio 
di ricordare anche quella Novella 
del Boccaccio, il Re di Cif>ri^ che 
nel Dialetto nostro, ed in quello 
delle altre contrade italiane na in- 
serito il Salyiati ne’’ s^oi 
mehtì. 

"Non è mio proponimento di 
parlare di opere che giacciono ma- 
noscritte; ma per la sterminata loro 
mole dimenticare non voglio \Dia^ 
rii di Marino Sanuto figlio di Leo^ 
nardo j che in cinquant’otto volu-« 
mi in foglio stanno in copia nella 
Marciana. L’ Opera che di que- 
st’ Autore si legge nel Rerum Ita- 
licarum Scriptores ec. è stata dal- 
l‘*editore ridotta a lezione italiana; 
ma ne Diar a suddetti la lingua e 
Io stile sono in quel rozzo italia- 
no che piu veramente s accosta 
al vene55iano vernacolo . Qualcjitt 
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squarcio tolto da questi Diarii ci 
ha già dato il Morelli nelle No- 
tizie di Opere di disegno ec. e cosi, 
pure fecero il Cicogna nelle Iscri- 
zioni Veneziane^ ed il Bettio ne’ 
Cenni sui Diarii di Marin Sanuto 
pubblicati in Venezia^ 1B28, in 8. 



I. Lamentò di pre Agustino 
messo • in Gheba e condanatO a 
pane et acqua. Senz^ alcuna data^ 

( 1 5 1 8) /n 8.eo. Opuscolo, di car. 4. 

Q il est’ Opuscolo’, esistente nella Marcia- 
faa, è senza data, di car. 4 j e contietie : Il 
' Lamento della Peinena di pre Agustino^ 
qual si duol di esser 'viva vedendolo in 
tante angustie. Nel frontispizio vedesi una 
GaJ>l)ia‘‘q.itadrata a{>pesà ad una ti^ve che 
sporgo fuori da una finestrella alla metà 
del campanile di S. Marco. Dopo il Com- 

f ionimento si aggiugne al fiùie una Barzel- 
ctta in dialetto nergamasco. r 

Jl Galliccioli, si betiemerito delle Me- 
morie Venete Antiche (Voi. I. p. S6o), ‘ci- 
ta una Cronaca Erizzo Xk'cpxaìe nota, che 
nell’ aprile dclT anno iSi'S ,, Pre France- 
„ SCO da s. Polo d’anni 3o circa, fu preso 
per sodomita e posto in dheba al cam- 
,, paniel_^ de s. Marco, e yi stete fiho ài di 
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,, primo luglio ” ec. I\on può veramente 
idijrsi che le querele messe in bocca di pre 
Agostino sieno in dialetto veneziano, ma 
v’ ha un miscuglio di veneziano e italia> 
no. Tediamone, un picciolo saggio: 

Qual sorte, qual destìn, qualstela o fato. 
Qual celeste ira e qual divin Jlagelo 
In questa Cheba m' ha chiuso e serato? 

Qua b^n creder se può che dC ogni vizio 
Si chiama in colpa chi vi sta rinchiuso! 
Oh crudel mio destiti, oh duro ospizio! 

Mi porgono il mangiar per un sol' buso 
Con C acqua che mi dan 'n vece di vino. 
Or con ragion il mio peccato acuso } 

^ JS più mi duol che ogni sera e mutino 
Da nieggio dì, e a tute quante V ore 
Mi chiamati i f andai : o pre jigustino? 

Mi danno alcuna volta tal stridore 
Che son coslreto de pissarli adosso 
Per isfogar alquanto el mio dolore cc. 

Di altro Opuscolelto senza data in 8.vo, 
ed impresso coi caratteri stessi dell’ ante- 
cedente, intitolato i /v'o/lo/e nuove de La- 
zaro da Crusola. Con una Darzeletta et 
alcune Stanze a la schiavonescha et due 
liajrzeletle .a la bergatrtuscha. Cosa da ri- 
dere, giova qui trascrivere una delle Bar- 
zelette in dialetto.. II Lettore non imma- 
gini di trovar la poesia delle scuole. I Can- 
ti popolari non sono ohe la espressione di 
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naturali sentimenti, che 'non tralasciano 
per questo di essere og-getto di studio e di 
osservazione. « 

Mi son tanto inamorao 
In dona Nina mia vesina 
Che ine dà gran desciplina 
Che me vedo desperao. ' 

Gnao baOy bao gnao 
■ Mi son tanto inamorao^ 

Mi me sento tanti afoni. 

( Tati i porto f^r so amore ! ) 

Che par proprio che sia cani 
Ch'ai mi cor fazza brusore } 

Che da tute quante C ore 
Mi me sento passionao. 

Gnao bao^ bao gnao 
Mi son tanto inamorao. • 

Quel so cor par propio pezza 
De formagio marzolina ' • 

Eia sempre me calezza 
Come fissi fantolin. 

Quando ho abìi qualche quatrin 
Eia sempre ni ha cavao. 

Gnao baOf bao gnao 
Mi son tanto inamorao. 
Maladeto chi g' ha vogia 
Da intrar in amoranza. 

Che mi sento tanta dogia^ 

Che par eli abia un buso in panza. 

Che j^ar propio che sia lanza 
Che l mio cor ha trapassao. * 

Gnao baOj bao gnao 
Mi son tanto inamorao. , 
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Mdlddeto eL Dio d' amor 
CAe una /rezza me 'g ha trato^ 

. . £ mi sento gran dolor 
Propio come /assi mato l 
Maladeto JÌ de fato 
Quando amor mi g ho portao. 

Gnao baOp bao griao' 

> Jìfi son tanto inamorao. 

^ Se no fusse per paura 
Sana forza me mazzesse 
P er sta. cagna traditura 
Ghe me fa tante promesse, 

Po m ha tolto mìa braghesse 
Che me vedo desperao l 

Gnao baOy bao gnao ' 
Mi son tanto inamorao. 
No ghe posso pi cantar^ ■ 

Che me vedo tutù storno. 

Che me sento consumar 
Propio come legna in forno. 

Maladeto sia^quel zorrio 
Ch i so ochi mi ho scontrao; 

Gnao bao, bao gnao 
Mi son tanto inamorao. 
Eia sempre m' ha promesso 
Oe volerme contentar ; < 

Quando mi ghe vago dpresso 
Eia mai no voi parlar, ■ 

Maladeto sia so’ par, 

E putana che ha cagao, 

Gnao bao, bao gnao 
Mi sóli tanto inamorao. 
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2. La giiéra de pugni fra.Ga- 
stelani eNicoloti. DelVànno iSai. 

Sotto questo titolo è un Poemetto in ot- 
tava rimR di cui non conosco ^edizioni ^ute- -■ 
riori ,aduna di /^enezifl,per Giacomo Fin- 
centi^ i6o3, in 12 , fatta per cura di certo 
uomo il quale s' è nascosto sott’ il- nome di 
Comogolo di. Stentai jyfazorbian, ■scriven- 
do nel Proemio, che lo- imprirnel»^- dopo 
d’averlo fatto esaminare da uomini giudi- 
ziosi et eccellenti che lo hanno ' ifirvalzato 
tutti a trombe e a piffari.^ e^ceiebdàto' più 
che no se fa ^el Morgcmte Maggiore, el 
Petrarca e Olimpio da Sassoferrato. E- 
mendatane, la lezione si ristam^ò-nel Voi. 
Primo della mia Collezione de Poeti Fe- 
neziani. Fen. Tipogr. d' Alvisopoli, iBi'j, 
in i6. ...... . - 

Le guerre de’pugni presso i-Veneziani 
ebbero un altro.Cantore in Basnatio Sorsi, 
di cui si dirà appresso. 

Per non far vanto di merci che non so- 
no di nostro fondo piacerai qui avverti- 
re che nella Bibliografìa di Brunet si regi- 
stra il seguente poema : Libro di battaglia 
chiamato Passamonte. Fen. i5i4, in 4, 
soggiugnendo che ce Poeme rotnanssijue 
est écrit en idiome vénitien ; ma il Com- 
pilatore della. Bibliografia de' Romanzi 
{Milano, i8ag, in 8.vo) ch’era in possesso 
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di un’ antecedente edizione di tal Poe- 
ma fatta in Venezia,^ pel Sessa, 1 5o6, m 
4.to, così notò : ,, Erra- il Brunet quando 
„ asserisce che questo Poema sia scritto in 
,, dialetto veneziano: ha solo qualche pa- 
,, rola in tale dialetto la quale si deve for- 
se attribuire al copista del Còdice od allo 
,, stampatore”. 

. 3. L’alta Corte, le Assise et le 
bone Usanze del Reame de Hye- 
rusalem. In Venetia, in la Stam- 
parla di Aurelio Pincio Venetiano, 
i535; In fol. 

Di questo rarissimo libro sta un esem- 
plare in Carta grande nella Marciana. Al- 
tro esemplare prezioso in Pergamena'' ìÌa 
nelb Librerìa della Famiglia Querini a 
Santa Maria Formosa, èd uno pure in Per- 
gamena esisteva nella Biblioteca d’ Harley 
e fu venduto a Londra nel 1 749 - - 

r 

Nel fine della Prima Parte si legge ; 
Le ^Assise de V Alta Corte del Regno de 
'Hierusalem et Cipro, tradotte de francese 
in lingua italiana ordene de la Serenis- 
sima Ducal Signorìa de Fénetia, per me 
Fiorio Bustron, così comandato da li cld- 
rissimi Signori Rectori di questo Regno 
de Cj-pro, come nodaro de li Magnifici De- 
'pùtati a là ditta traductione. L’ ordine in 
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fatti al Notajo Bastron di Cipro è stato 'da* 
to con Ducale di Andrea Gritti del di à 
di ‘marzo i 53 i, al quale tempo appartiene 
la versione presente. £' divisa in duePa^r 
ti, e si dell’ una che dell’ altra si fece una 
ristampa nè’ Volumi Secondo e Quinto del- 
la Raccolta: Leges Barbarorum ,ec. • Vèr 
net, 1 784, ol. 5 , in fòL .Riporterò due 
Capitoli, uno tolto dalla Parte Prima, uno 
dalla Parte Seconda, perchè sì conosca che 
il Wotajo di Cipro assai meg-lio s* intende- 
va del pialetto venezia'noehe della corrotta 
lingua italiana, e perchè s* abbia almeno 
un’accènnatura di quelle Leg^ che i Cro- 
ciati dettavano a’ tempi delle loro conqui- 
ste in Oriente. 

Parte- prima. Gap. 
i CauagUeri deueno esser armati 
che combatterlo per sassinam'entò 

. . . / < 'i 

etc. 

Li Cduagliéri che combatenò pèr ’sas- 
sinamento o per homicidiOf deueno corri- 
bater a piedi et senza scujfia^ et esser 
sàti a la rotonda^ et uestiti dè ueste uer- 
migUcy o soprauesie, o Camìse de cetida- 
dó iiermigliòy carte fin a/ zenochip, et le 
maniche carte 'fino al hra'zzó i ' et tiaiìer 
calce rosse de pannò o de' seda a cQprìrse 
et non piu y 'et' ùria' targa “che sé chiainp 
charazzey che sia più grande^ di lui mézò 
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JW>, ouef' un pa/mOf in la quale habia do • 
busi de comune grande za^ a cason chel 
possa ueder il suo aduer'tario per quell- 
busi ; et deue auer una latiza et due spa- 
de, C una cinta che habia la fodra taglia- 
ta fino a le cenge et C altra alachata al 
suo schudOy tal che la possa hauer quando 
sarà bisogno ec. 

Parte seconda, Cap. cxix. La 
pena de colui che disponzela Uìuf. 
ucrgine senza saputq de chi Iha in 
gouerho. 

Sei auien che un homo prende una uer- 
gine et la disponzela o per uolontà de la 
garzona ó per sinrplicità, senza' il consen- 
timento di suo padre o madre o di coloro 
che Ulano in custodia; sei padre o la 
madre o gli parenti che Ihano in custo- 
dia uoleno hauer rason da colui che Iha 
disponzelata, et elio è di tal conditione 
che gli conuiene, la deue tuor per moglie ; 
et se non uoleno et è homo che ha poder^ 
la si diè far monaca, et tato quel che la 
badessa dimanderà per acetarla et per 
uesiirla, colui glel deug pagare, et oltra 
de ciò resta ne la mercè de Dio et del Si- 
gnor de la tera obligato a t^uel che me- 
rita uno che comete molenda ne la fera 
daltri; et se tutto ciò non piace a li pa- 
renti de la garzona, o a colui che Iha in 
Serie ec. 5 
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éustoHia,' o se colui non ha tanto chei poi' \ 
Sa far quanto hauemo dito de sopra } one- 
ro se non è de la conditione che meriti la , 
garzonOf ma sia di pegiore et di mal afa- 
re^ la rason comanda che a coluiy o sia > 
cauaglier o borgese, o che si sia^ deha es- • 
ser tagliato el membro aitale et bandito 
fuor dè la tera doue ha facto' el rnanea- ■ 
mento per uno anno et per un giomo'y et 
tuffo el suo deue’ esser alarbitrio del Si- 
gnor de la tera. per dreto et per C assisa^' ■ 

' 4- CktM.OyAndreày Discorsi pia- 
cevoli et ingenìosi compresi in più 
Lettere ec. Venezia, pel Cesano, 
i55o. /n 8. PO. 

' Un Libro solo ^di queste Lettere crasi 
pubblicato in Feneziay Comi» da TrinOy 
1 54o, in 8, S’impressero poi i Piacevoli et ^ 
ingeniosi Discorsi in piu 'Lettere compre- 
siy e nella lingua antica volgare dechiari- ^ 
ti; feneziay Còmin da Trino, i547, e con 
un Aggiunta impressa 'nel i548, in 8. ‘ ' 

' Nella suddetta adizione dell’anno 1 5So ^ 
sono le Lettere divise in tre Libri, a’ quali 
poi s’ à^iunse ibtpfeufen^ V;he forma' il 
voarto Libro ; 'Sap^émènio delle piàcé- ■ 
voli ingegnose Lettere fec. di Andrèa Cai- ' 
mo ; Tenezia, Stefano degli Alessiy 'tbi^y * 
in 8. £' necessario -avvertire che di questi ’ 
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TtH>ri éi fecero varie ritta nipp, ma sotto di--;, 
▼ersi titoJi. Sotto quello di Piacevoli et in^ j 
geniosi Discordi ec. è. altra edizione di ^ e- 
nezia, degli Mlessif i 554 , E'.intitola- 
.ta Cheribizzi, una stampa di Venezia^ 
ì 5^9, in 8. Col proprio 'notne di Lettei^e si 
trovano poi le meno antiche nstaippe) e 
tale si è una di Fenezia^ i 563 , in in Li- 
bri tre; altra ^iFenezicy Pincio, 1572, 
ih 8. in Libri quattro j altra* di 
Zanetti j ‘1601, in 8. j ed altra pure di /Ve- 
nezia, 1610, in 8. 

^Andrea Calmo nacque in Venezia ver- 
sò il iSio da un barcajuolo, il quale vo- 
lea avviarlo' allo stato ecclesiastico, il che 
servi ad ottenergli una buona instituzione. 
Chiamato dall' indole sua a tutt’ altra ^ car- 
riera, grandemente si distingueva nel can- 
to, e passando poi al teatro, meravigliosa-, 
mente riusciva nel personaggio di Pania-" 
Iòne. Accintosi a divenire scrittore nel pa- 
trio 'Dialetto pubblicò prima d’ ogni altra 
cosa le presenti Lettere,. che nori mancano 
di salì, di arguzie è di lepori ; ma.’J'ciel 
ri guardi da quelle cOntèmite nel .quarto 
Libro,- tutte d’ argomento arooròsb è indi- 
ritte a donne ideali. La loro lettura* & toe- 
ra perdita di terapo^nl. che, a ver dire non 
c delle antecedenti,. ‘le quali ci no' rac- 

còlta la familiare* corrispondenza dal Cal- 
mo tenuta con Lodovico Dolce, ;con^Paolo 
C^ovio, con Girolamo Parabosco, con Pie- 
tro Aretino, con Jacopo Tintoretto , con 
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ààtonfrancetco Doni. Molte d’ esse Lette- 
re sono dirette n veneti patrizj, fra’ quali 
v* ha Federico Badoer, ed una è scritta aì 
gran Michelagnolo Buonarroti. 

— - dello stesso i Rime Pesca- 
torie Veneziaj Giovambatista 
Berfacagnó, i553. In 

« ' Non Rime Pescatorie, ma Canzoniere 
sarebbe il più acconcio titolo di queste Ri- 
me, poiché vi si leggono Sonetti, Stanze, 
Capitoli, Madrigali, Disperate, Canzoni, 
Epitafj d’argomento diverso da’ pescatoijj e 
le Rime Pescatorie si confinano ad alquan- 
ti Capitoli. Havvi eziandio > un^ Comentp 
a due Sonetti .del Petrarca, ed ogni cosa 
sempre dettata nel veneziano Dialetto. Me- 
ritò, ed ebbe questo Canzoniere varie ri- 
stampe. Sono a me note, una di Venezia, 
Sigismondo Bordaglia, i55g, in 8.; altra 
di V enezia, 1 56 1 , in 8. j altra di Venezia, 
Ventura Salvador, i583, in 8. coltitelo: 
Le Bizzarre Jdconde et ingeniose Rime ec.j. 
ed una col titolo di Opere diverse di mess% 
jindrea Calmo j Trevigi, Fabrizio Zanet- 
ti, i6oo, in H, . 

" Egloghe Pastorali. Vene- 

zia, per. Gloyambatista fìertacagno, 
i553, /» 8.PO. 

Si trovano di queste Egli^he ristampe 
di Venezia, i558, in 8j di Venezia,- 




Digilized by Google 



j>£t:sECoi4a xTi. - f6g 

di Fenezià^ de Farri, i56i, in 8, Sten* 
no pure nella sopraccitata raccolta di Ope-’ 
re diverse di Andrea Calmo'} 'TVevigi, 
Zanetti, i6oo, in 8, ‘ _ 

Seno quattro allegre Egloghe, o a me- 
glio dire quattro giocose Farse nelle qua- 
li diverse persone parlano in varj Dia- 
letti. Non sonò in terza rima sdrucciola 
composte, come appajono dall* andiu« che 
ad ogni tre versi fa l’Autore a capo, 'ma' in 
verso sciolto, e possono dirsi un prinn> ten- 
tativo della pastorale drammatica j sicché 
ncm a torto l’ Allacci le registrò nella Sua 
Drammaturgìa. Oltre al Dialetto Venezia- 
no havvi il rustico padovano, il bergama- 
sco, e l’italiano corrotto da’ Dalmatini. 

* ' • < • ’ ’ 
COMMEDIE DEIi CALMO. - • - > 

Andrea Calmo fu autore eziandio deHe 
Commedie che ora si registreranno, e del- 
le quali era talvolta recitatore sì perfetto 
e mirabile che in una lèttera scrittagli da 
Girolamo Parabosco nelCarnovale del 1 648, 
in cui si congratula degli applausi che ri- 
ceveva, si dice: Le genti multando le mura 
del loco dove sete, rompendo porte e pas~ 
sondo canali, e dCalto smontando, si pòh- 
gono a periglio di mille mòrti pet* poter 
solamente godere una sol ora la dolcezza 
delie vostre parole. . . . * • 
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— — La Spagnolas, Commedia 
di Scarpe! la bergamasco ec, Vine- 
gia, al segno di S. Mosè, IS49- 
In 8.W. 

Taluno^ prese equivoco gtudicaqda uno 
^c/arpella autore, di questa Commedia, la 
quale, colla giunta d’un Proemio,, sì ristam- 
pò in Fen^ziay per Stefano degli A lessi, 
i555, in 8. Si conoscono altre ristampe dt 
.Trevigi, Domenico Cavalcalupo, i558, in 
8.J di Venezia, 1 58 1 , in 8.; di Venezia, 1 588» 
in, 8, e di Trevigi, colle Opere diverse del 
.Calmo^. i6oo, in 8. Graziosi Dialoghi vi 
• sono, oltre al viniziano, anche nel dialet- 
to rustico, nel bergamasco, e nel tedesco 
corrotto. , , . . . 

-^■^11 Sa! tuzza Commedia. 

, Vinegia, per Stefano degli Àlessi, 

‘ i55i. In 8.i^o. . . • , , , 

^ . .Una sola ristampa h e mia cognizione, 
; fatta colle surriferite Opere diverse del 
. Calmo j Trevigi, Zanetti, i6qo, in 8. Male 
. fecero alcuni Bibliografi sprivendo la Sal- 
^ tuzza in luogo, di il Saltuzza, ricevendo la 
^ Commedia il suo titolo da un villano, il cui 
nome è Saltuzza. Anche in questa Com- 
' media v’hanno personaggi che parlano in 
vaij dialetti, ed e tutta dettata in prosa. 
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i ‘ — La Pozione, Commedia. 

' Vinegia, per Stefano degli Alesa- 
si, i55a. /n 8.w0. . . 

V’ hanno ristampe di Venezia^ Dome- 
nico Farrif i56o, in 8.j di Fenezia, i56t, 
■in 8j e colle Opere diverse del Calmo, 
■Trevigif 1600, in 8. N’ è curiosò il Prolo- 
go scritto colle storpiature dèi parlare de’ 
Greci che frequentavano Vene*ia j ed è 
poi in quattro Atti, ognuno de’ quali for» 
mato da una sola Scena. ' ' ’ 

Fiorina,' Commedia. Ve- 
nezia, per Stefano degli Alessi., 
i55a. In H.oo. 

- • • * 'i ^ "i ‘ * ' . ■ * * \ • 

Si conoscono ristampe di qnesta jCom- 
media, cfi’ è in tre soli'Atti in prosa, fatte 
in F enezia^ 1 553, in 8. j in FeneziOf *557, 
in S. io Ferieziaf i56i, in 8. j in Fene^ 
zia, i565, in 8, e colle Opere diverse del 
Calmo in Trevigi, 1600, ih 8. 

La Bodiana, Commedia. 

Venezia, per Stefano degli Alessi, 
i553. In 8.W. 

. , r » 

i ‘ ' . 

Si attribuì questa Commedia ad Angelo 
'Éeolco detto Ruzante, e si stampò parec- 
"ehie volte ora sotto il' nome del Calmo, era 
tonò quello. di JKusan^è. Y’hanno edizioni 
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di Venezia^ Dorwftico fT arrit. i &€i, <n 8. : 
reHezioy , in g.j Fenezla, iS84, in 

in la.j e Ficenta^ 

1 5g8, (j| 8. Il Calmo nella dedicazione ai ■ 
cOTte Otti^viano Vimercato si lagna dei plrt. 
gio imputatogli,, ed asserisce non solo e^h 
■«ere sua, ma averla egli medesimo fatta 
^er la prima volta rappresentare in Ve||e- 
zia nell’a uno i54o, iodi in.Trevigi. Qtae- 

venne contrasta 
dal Zeno, dall’ Allacci e da’ migliori Bi- 
Eliografi. 

• F ' * 

Il Travaglia, Coni media. 
Venezia,, per Stefono degli flessi, 
i556. /« 2.PO.' ' 

A,, * W ’ 

Si ristampò in F snezla^ Dowienicp Far- . 
i56i, in 8., e eolie Opere diverse del 

Calmo in TVevigi, i6or, in 8. ' 

' Sono cinque Atti in prosa, e v’hanuó 
personaggi diversi che parlano ne* corrot- 
"ti loro Dialetti ;> tali sono un mercadante ^ 
raguseo, un pedante bergamasco, una gre- “ 
^ ruffiana ec. Questa è la sesta ed ultima 
Commedia che si conosce del Calmo, il 
quale lini di vivere il xli 3 feldiraro 167 1: 

» . • n- p 

' 5. Ci.k.'MO^ Benedetto y \\ primo / 
'Canto de Orlando Furioso in lin- ! 
gua venetiaiia. In Venetia, per A- \ 
gustino Bindoni, i554. 8.t^o. • 
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; ^ Do# difTdrEntt Tersiooi- in dialetto 
oesiaDo »i hanno di qneato primo Canto ^ 
la presente cioè, e quella fatta da Anont* 
-lao-Mitore, ohe si leg^e*nelia Racc<dta in- 
titolata ia Cnrnrana, impressa Tanno i Sj;!. 
Della Tarsie ne del Glario ecco la prima Ot- 
tare : 

he fiCf t amori i iovenoti armaiy 
Le cortesìe f el despiaser ve diga 
Che Ai in quel tempo che vene i saldai 
In r rama a castigar el so nemigo f 
Tati vegniva con le spade a lai 
Drio de j^gramante, che giera un intrigo^ 
Per vendicar la morte da un de Troja , 
£he fu squartao per assassin dal boja^ 

Una versione fatta da Anonimo de* tre 
primi Canti del Furioso trovasi pure in 
’tingaa rustica padoanay e venne impt^s- 
sa IO eneziay per Egidio Regazzoloy 1673, 
in 8. con dedicasione a monsignor Guido 
Antonio Tririsano, fatta dallo Stampatore 
Regazzola,' il qnalo osservò che questa lin- 
gua rustica non ha da esser giudicata- m** 
feriore alla greca e alla latina^ perchè 
ha le sue parole proprie a tutte le cOse si- 
gnificativCf numerosCy tonde, sonore, e fi- 
no quasi tutte' le stesse lettere che hanno 

J melle due le desinenze, se sono in voca- 
i, la fanno simile alla toscana eh* è tan- 
to soave e delicata; se in consonanti, la 
fatino corrispondere alla greca e alta la- 
tìna, che sono tanto illustri e celebri. N09 
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dispiacerà di adire la prima Stanza anche 
di questa versione contadinesca ; 

Le femene, i cayaggi armèygi amuori, 
I piasere e bagordi a vuo cantare : . . 

Que è sto a quel tempo quando i Turchie i 
Muori 

Trar f rezze in Franza vene olfra deLmare 
Per annar.drio la rèbba, e batticuori . , 
De Ragomante, que bea zurb so pare 
D' inzuriar la morte dtun Trogian 
Que Jò squartò, e pò magnò da i cari.. 

• Neile Giunte alla Bibliografia de' Ro-, 
manzi ec. Milano, i83i, in 8. ( p. ) si 
registra il seguente libro : Le Semplicità 
aver Gojerìe de' Cavalièri Erranti conte- 
nute net F urioso : Et raccolte tutte per 
ordine per Bartolomeo Horiuolo Triuigia- 
no et descritte per lui in lingua di contar 
fio. (seuz’alcuna data, ma dal i56o al i58ó ) 
in 8. carattere corsivo. Non conoscendo io 
quest'opera, non so che cosa per lingua di 
.contado si debba intendere. 

COMMEjDIB di AUZANTB £ Di AtTRl. 

r 6. BjEOLco , Angelo, detto il 
-Ruzante, Commedie. Yèoezia, Ciò. 
'Bónadio, i565.- /n S.i^o.- ' 

Eransi prima molte ' volte separatameor 
te impresse e pubblicate queste Commedie, 
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e dopo la edizione suddetta di ristam- 
parono unitamente ad Orationif Lettere 
e Dialoghi in lingua rustica in Vicenza^ 
Giorgio GrecOf i584>' ift 8, ed altre volte 
ancora. > < ' ^ 

Degli Scrittori in' dialetto rustico non 
è mio s^opo di fare registro, ma siccome 
ih quasi tutte le famigerate Commedie di 
Ruzante si trovano introdotti Interlocutori 
che parlano altri Dialetti, e spezialmente 
il veneziano,* cosi non ho' voluto ommettere 
di qui indicarle, e di registrare eziandio 
qualche altro drammatico Componimento 
in cui il Dialetto veneziano è- introdotto, 
come sono i seguenti : - ' 

Grintricati, Favola pastorale di 
Alvise Pasqualigo. Venezia, Fran- 
cesco Ziletti, i55i. In 8.w. 

» Quest’ Opera fu dall’Autore composta 
«mentre si trovava in reggimento a Zara, 
« come si scrive nella dedicatoria al conte 
« Pietro Porto j mia non so' per quale mo- 
«’tivo il frontispizio si trovi in quasi tutto 
« le copie lacerato. IL corhponimcnto è di 
» suo fondo una Pastorale, e nella Quarta 
'« Scena dell’Atto Quarto v’ha un Eco J ma 
"« ad ogni modo v’ è introdotto un Grazia- 
*>» no che parla il dialetto bolognese, un Ca*- 
‘w labaza spagnuolo che parla la materna sua 
?* lingua, e altre cose comiche vi si fiinno. 
■» IL verso i endecasillabo sciolto, • dove 
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» rAtttore parla in sul, grar^, parla «scai 
*9 beoe. ” ( Quadrio ), ; y ^ - 

' Òpera nuova, nella quale si con-: 
tiene il Maridazzo della bella Bru^ 
nettina,' sorella di Zan'Tabari Ca- 
naia de Val Pelosa; e iina Villa- 
nella Napolitana in Dialogo, con 
un Sonetto sopra V Agio ( Jglio ) 
ec. In Verona, per Bastiano e Gio- 
vanni dalle Donne. Ristampata in 
^Brescia, iSfla. In 8.w). ; , , t 

n Opera primariamente in-lin^a bei^ 
r> gamascà tessuta, ma ri sono poi intró- 
n dotti dentro i linguaggi francese, spa- 
« gnuolo, napolitano, romano, fiorcnti- 
r no, bolognese, mantoyano e vene*iano '* 
( Quadrio }. 

« * 

Aurora, Favola pastorale di Ot- 
tavio Brescianini Bresciano, detto 
il Chimerico. Padova, Lorenzo Pa.- 
squati, i588. In tì.vo. ‘ : • 

«Il Prob^^a di questa Commedia è in 
n nome di un Dottore bergamasco cUe par- 
« la il suo dialetto, come pure fa Zamber- 
.« Iìijjo. personaggio della Favola, ed altrp 
*1 personaggio introdottovi col nome ^ 
»» Grettolo veneaiano, che pure parla nel 
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« dialetto suo. Tutta la Taycla è in einqùo 
»»■ Atti in teraa ritna,-con i Cori, ed’è-daK 
9t l’Autore dedicata al celebre Giurecon-* 
w salto padovano Marco Mantova ” ( Maz~ 
zuchelli ). - 

11 Tratliniento Amoroso, Co- 
raedia nova non meno piacevole 
che ridiculosa di Biagio Maggi 
Padova, Bolzetta, 1604. 

In questa Commedia, la cui scena è in 
Padova, e padovano n’è l* autore, sono in- 
trodotti due Bari che usano del loro ^rgo, 
ed altri personaggi che parlano nel dialet- 
to veneziano, nel rustico padovano .ec. 

I falsi Dei, Favola pastorale* 
piacevolissima .di Ercole Cimilot- 
Ti Estuante, Accademico Inquie- 
to. Pavia, Giambatt. Rossi, 1619, . 
in la.mo; e Venezia, Alessandro de 
Vecchi , i63o. In i2.mo. 

n Amendue queste edizioni sono ri- 
' » stampe di questa veramente lepida Fa- 
rr vola, doVe sòiio introdotti ci Pantalone, 
il Burattino, il Graziano, il* Zaiini ec. 

in verso sciolto di undici sillabe, ma ■ 
» di tre soli- Atti. In breve è un guazzabu- 
«*glió *’ •( ^««rdrio). ' ■ ^ „ 
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. ' Il Capriccio, Favola bosche-^ 
reccia di Giacomo Guidozzo da Ca> . 
stei Franco, nuovamente data in 
luce da Lodovico Riccato- da Ca-- 
stel F ranco. Venezia , Giacomo 
Vincenti, i6io, m B.po; e ivi, Ales- 
sandro Vincenti, 1621. In S.yo. 

M E'’irt v«r«o, e fra griaterlocutori ha. 
i* un Burattino che parla il bergamasco, il 
Graziano che parla bolognese, il Tede- 
VL SCO che parla mezzo italiano, e ’l Magni-- 
V fico che parla il veneziano ” ( Quadrio ). 

11 Scacciasonnodi Camillo Sca- 
ligeri ; Bologna, Magnani, jGaS. 
In 8.W0. • 

Sta in questo libro una Commedia in 
cui sono introdotti, oltre al Veneziano, và- 
rj altri Dialetti. Anche nell'Opera di que- 
st’ autore :/ della villa distinti 
in sette giornate ec. Bologna, Maschero- 
ni, 1627, in 8", ristampata l’anno ètesso in 
Venezia, Giuliani, 1627, in .8 sono alcu- 
ne Novelle nelle quali stanno i dialetti bo- - 
lognese, bergamasco, veneziano, ed il par- 
lare figurato della sbirraglia. Intorno a., 
questo parlar figurato conosco il seguen--- 
te libro; Modo novo da intendere la Un-.. 
gua zerga, cioè Parlar furbesco. Di nuovo . 
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ristampato ec. Jn Venetia et in Bassa- 
no, Gio. Antonio Remondini, s. an. {Sec.. 
serti.) in 8. Un Dialogo in versi scritto in. 
lurbesco tra Scatareiio e CampagOolo ae-, 
sassini.da strada sta nelle Opere di Barto- 
lommeo Bocchini, Modena, i665, in la, 
c. ano. 

Notò il Quadrio ( Folg. Poesie T,, V . , 
c. s i4 ) : Che nel Teatro della Scala in 

ìì Milano, in una cinqnanterinia bozza di 
, w Rappresentazioni fattevi nel XVl seco- 
V lo, leggonsi fra gli attori un Graziano, 
n dottore, un Capitano Spavento, un Ca- 
ri vicchio paesano, un Pantalone, un Bu- 
« rattino, un PedroUno ed altri, dove si 
ì\ veggono già introdotti gli Attori naasche- 
rati dell' odierno teatro, de' quali uno 
parla il veneziano, l’ altro il bolognese, e 
n fi due Zanni,- Arlecchino ‘e Scapino, il 
r bergamasco , , 

; > ' 7 . Molìvo., Afntojilo, I, falli e le 
Prodezze di Marioli Plessi Stra- 
thioto. In Venezia, Giolito, i56i, 
Jn A.to. 

Questo Poema, in cui si cantano le pro- 
dezze di un Capitano Dalmatino ( Stra- . 
thioto, dal greco Stratiotes, cioè capitano, 
degli eserciti ),< fu da Lodovico Dolce de- 
dicato, a Giacomo Dontari-uo in data di Ve- 
nezia i5 di novembre l56i. scrivendo : 
n Che ineeser Antonio Molino detto il 
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y> Burchiella, ne‘ pii» maturi anni dàndoé» 
m alla mercanzia, andò in più parti dellie- 
M Tante, ónde avvenne che, per non istare 
« ozioso, in CorfÙ e in Candia cominciò a 
» esercitarsi in recitar Commedie i di don- 
iT de ritornato, insieme con frate Armonio 
« e con suoi compagni, levò un’ Accade- 
« mia di Musica, la quale era gratissima a 
« tutta la città. Onde per più stabilir la 
w detta Accademia volle mostrare quanto 
w in rappresentar esse Commedie valesse. 

V, E fu il primo che le mutò in più hn-’ 

« gue, nelle quali divenne cosi chiaro, che 
« oltre alla lingua comune italiana, con- 
« trafìfacendo la greca e la bergamasca, pas- 
« sò in quelle cosi avanti ch’egli merita-' 
•1 mente si può chiamare il Rosero delia 
,, nostra età. Quando è stato fama che la 
«sua persona intervenisse io alcuna Com- 
« media, è stato tanto il concordo di eia-' 
scuna qualità di persone che a pena vi 
,, potevano capere. Ora, quantunque egli 
«'sia cosi raro nel tecitare, non è che al- 
« trettanto, e più, non si; sia dimostro nel- 
« lo scriverej onde spesso si son veduti de 
« suoi versi nell’ una e nell’altra di queste 
?<due lingue di tanta perfezione che pos- 
« sono contendere col Bembo e col Petrar- » 
« ca. Veggendo egli dunque in quanta sti-. 
«'ma sia l opera dell’ Ariosto, gli cadde nel- ■ 
« l’animo di fare ancora egli un Poema 
« piacevole nella lingua greca volgare ad 
«Umitezione di e«o Ariosto, nel quale 
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•{.Poema, sotto la piacevolezza, che- rao ve a 
j'i rìdere, si contenesaero però sensi gravi 
« è allegorici. ” Cosi comincia il Poema i 

Le Rinaldesche e CUrlandesche prove 
Del BLESSI Cavalier trombiz'o e canto 
Cltie ha fato per paura a Marte e Giove 
Cagar su Carme et imbratar la mantò f 
Se Clin i' Apollo le SurelLe ndve , . I » 

Mandarà in rfiiò cardia(cnore)soccurso tanlOy 
Clliel possa -dir cui stil strathiolesco ' 

Canto cui mio cérvel cantando pesco. - ' 

; . . . ) ■ ' 

Rime in dialetto veneziano >di questo 
stesso Molin si leggono nel dodice della 
Marciana {^Classe ix. Cod. clxxiii tra.gVl- 
taliahi ^ 

* r 

.. . {/elio stesso : Barzelela de" 
•quattro Compagni Strathiotti de 
'Albania, zuradi de andar per il 
, mondo alla ventura,, capo di loro 
^Manoli Elessi da Napoli di Roma- 
•Jiia. Iti Venelia-, 1570. In 8 .t»o. 

in quest’opuscolo, ch’è di car. ao^ Tnl- 
jtima delle quali bianca, il Molino sotto no^ 
Xpe Mapoli Riessi descrive un suo viag- 

gio fatto in Moscovia e ’l suo ritorno per 
la Polonia. Giuntò in Tirolo prese la via 
' di Trento e si restituì per Bassano a Ve- 
inedia. L’ Autore nel dedicare questo Poe- 
' metto a Gip. Fra'ncetco Ottobon Cancellier 
Serie ec, li 
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Grande- -della Signorìa di Venezia dice 
d’arerlo oorapoato in lingua ^resesca ta- 
lianaa. 

— — dello stesso, Manoli Eles- 
si sopra la presa de Margaritìn. 
Con nn dialogo piaceTole di mi 
Greco et di un Fachino. In Vene- ‘ 

' tia, Andrea Muschio, 1 5 7.1. ' 

Raro Opuscoietto di 4 sole carte, in cui 
il Greco parla il suo corrotto . dialetto, ed 
il Facchino parla il bergamasco. 

Avendo qui registrate le Poesie, che 
Antcmio Molino veneziano pubblicò nel 
corrotto linguaggio grechesco-veneto, è op- 

{ lortuno il notare che anche prinaa del M.o> 
ino altri due Poemetti scritti in un dia- 
letto parlato in Venezia da’ Dalmatini • 
dagli Schiavonij s’ erano pubblicati colle 
stampe , cioè : j 

Libero ( libro ) del Rado stizuso. Stam- 
pato in Fenetia per maistro Bernardino 
Ae Fidali Fenetiano mdxxxui In 4. 

Libero ( Libro ) de le uendete che fese 
i Jioli.de Rado Stixoso ec. In 4- Nell’ulti- 
ma Carta del primo Poemetto si leggono 
versi latinoritaliani in lode d’ un Joannes 
^aulauichUts ; e nel frontispizio del se- 
condo PoenaetJ» sono rappresentati i figli 
-4i Rado stizzoso in .una figura in legno^ 


Digitized i)y Google 


DEL S£C01X> XYI. 


83 - 

Si tro?ano ricordati e descritti questi rari- 
iiibri nella. Bibliograjìa de Romanzi ec. 
MilaaOy 1829, in 8., c. aai, e Giunte alla 
medesima c. 397. 

• 8. Caravia, Alessandro , Na- 
spo bizaro. In Venezia, per Do- 
menico Nicolino, i565. In ^.Jìg- 

Prima ed assai rara edizione fornita di 
figure in rame ad ogni Canto. Comprende 
quattro Canti, T ultimo de’ qpiali ha un’an- 
l*iporta -figurata, in cui è scrittori/ fin de 
{ inamorapiento dé Naspo bizarOy et qual 
per viver da Christian batizao sposa con 
adègreza Catebiorida Biriota. Si fece ben 
presto di questa edizione una ristampa: 
Jn Venezia^ per Piero de Domenego in 
contrà de Santo ApoUnary a la librerìa de 
la^- pigna, senz'anno, in 4- con Jigure di 
legno, nella .quale ristampa si aggiunse 
un Capitolo in terza rima, contenente El 
Lamento che fa Naspo bizaro per aver.se 
peniio de aver sposao Catebionda. Ristam7 
pe di questa edizione si fecero posterior- 
mente in Venezia,, ed bay vene anche una 
di 'Previgi, i6ia, in la.’ . . . _ , 

Ha i suoi lepori e i suoi sali questo Poe- 
metto. JXas po' Castellano, cioè del Sestiere 
di Castello, essendo, stato maltrattato in a- 
more da' Cate Biriota, cioè della Contrada 
' di Birri in Venezia, ne’travagli delia gelo- 
sia indirizza alla crudel sua nemica quattro 
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interi Canti, co’ quali in fine si racco- 
manda onde ottener compassione e corri- 
spondenza. La ottiene, e diventa suo spo- 
so. Naspo nel Canto Primo così comincia 
a rimproverar Cate : 

Ingrata^ senza fe, piena de ingani. 
Credeva caiche tempo ti me amassi. 

Che calche volta ho visto amarse i cani } 
Ma in damo hoperso ettempo, hopersoipassi 
Con tante mie fadighe e tanti afani.' 
Adesso fuor del porto ti me lassi ‘ 
'Travagiao dà fortuna'- e da tempesta 
E a la bonazza ti vardi la festa. ■ 

-, « . ••• 

% 

' Naspo è anche qualche volta sentenzio- 
so, ^ e mostra bvion senno. Ecco un’ ottava 
che si legge nel Canto Quarto ; 

Natura ghe ne incalma de ogni sòrte • 
Con varj visi e bizari cerveli ; 

Chi nasse venturao, chi hh trista sorte 
Co' piase a chi governa el mondo e i cieli} 
Quei che no stima per Vamor la morte 
Richi se poi chiamar graziosite beli. 

Chi xè ììilani incalmai da natura 
Sarà poltroni in fina in sepoltura. ■ * 

• Alessandro Cafavia pubblicò colle starna ' 
pc anche un Poemetto -intitolato il Sogno; 
Venezia, Nicolini da Sabbio-, 154-1, in'4-, ’ 
ma non è scritto nel veneziano Dialetto. > 


c 
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9. Componituenti Poetici per 
la Vittoria navale riportata dal Ve- 
neziani sugli Ottomani T Anno 
iSyi.' - 

Oltre a’ non pochi Componimenti che 
nella corretta lingua italiana si scrissero e 
si pubblicarono separatamente ( e de’ qua- 
li doviziosa Raccolta ka nella Marciana ), 
alcuni se ne trovano scritti ne’ dialetti ber- 
gamasco , friulano, grechesco, rustico pa-s 
dovano, rustico veronese ec. de’, quali non 
è qui luogo di far ricordo, ristrighendomì 
a quelli che nel Dialetto veneziano furono 
composti, e che per la molta loro rarità 
non pocsono essere comunemente noti. Ta- 
li sono i seguenti ; 

Picuilo et Lamento de Selin Drian Itn- 
perador de Turchi^ e la Rotta et des trut~ 
tion della so Armada. Con una Esorta- 
tion Jatta. a Occhiali, In Eenezia^ appres- 
so Andrea Jìfuschioy in 4-. Opuscolo 
di car. Sono dne Componimenti in ter- 
zine. 

Zolante de IVIonelo che canzona le so 
i^alentisie Jote cantra C Armada turche* 
sca. In V enezia^ s. an. In 4 , Opuscolo di 
car. 4- Sono alquante Stanze in ottava rima.' 

Capitolo de la Academia de Aititi^ dit- 
ta la Sgionja, corretto per il Zenzega 
Dottor e Legislator Ponciotto, sura la Fit- 
tala Cristiana. Senz' alcuna dala.'In 
Opuscolo di car. 4- , . > - 
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Nuova Canzone a Selin Imperator dei 
'Turchi in lingua venetiana. In Tenezia, 
1*572, in 4. Opuscolo di car. 4 * 

t . < 

Herculana di Giambatista Mégasza 
in . lingua venetiana, nella vittoria del- 
C Armata Cristiana contra Turchi. In Ve- 
nezia, 1371, in 4 - Opuscolo di car. 6. 

. A questa lunga Canzone è posto il no- 
me di Erculana perchè si cantano imprese 
degli Ercoli veneziani contra i Turchi, ed 
è scritta in singoiar metro. Così comincia : 

Se i sentori d Atene, e quei de Roma 
Sempre che i ha vogiìi 
Scriver, i ha scrito in tei proprio idioma. 
Temo prova anca nu. 

. Se un dei cacali — de sii canali 
Poi imitar — se no el cantar, 

El svolo almanco — d'un cigno bianco 
Che sia nassù su L'Arno o sora el Po, ec. 

Fra le molte Opere scritte in lingua 
rustica dal valente pittore e poeta Giam- 
hatista Maganza, e ricordate da’suoi bibliò- 
grafi, non trovando io registratele due se- 
guenti che si conservano nella Marciana, 
piaccmi qui indicarle: Frotola de Magagnò 
per laldare le bele man de la Signora 
Laura da Rio. Al so caro Segnar Pàran 
el dar. Segnar Loise Smozzanigo el Fi- 
luorico. Senz’ alcuna data. In 4 * .Opuscolo 
di car. E l Rusignuolo de Magagnò: 
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Al so Segnar Paron, el Segtior .... (^ic). 
Senz’alenna data, in 4* Opuscolo di car. 4* 
Troppo lunga e poco util fatica sarebbe 
quella d’ indagare nelle Raccolte di Poesie 
defSecolo XVI, e de’ successivi, le Canzoni, 
i Capitoli, i Sonetti che furono impressi 
per occasioni di feste pubbliche, di mona^ 
cazioni, di nozze, di partenze da’ reggi- 
menti de’ Podestà, ed altre scritte o nel 
Dialetto veneziano, o nel bergamasco, o 
ne’ rustici dialetti 'del veronese, def pado- 
vano, del vicentino, del feltrino ec. Non 
picciola suppellettile se ne trova nella Mar- 
ciana. 

IO. La Caravana, Rime piase> 
voli (li diversi Autori nuovamen- 
te, racco! te da mess. Modesto Pino, 
Parte Prima. In Venetia, per Si- 
gismondo Borgogna, 1573. In 8 .W. 

Questa Prima Parte, e sola pubblica- 
ta, ebbe le seguenti ristampe .•’/n f'enez/a, 
per Domenico Farri, tò']6, in 8. j ivi, per 
.Altobello Salicato, 1 58o, ih ra j ivi, per 
Domenico Imberti, i6og, in \^',einTrevi- 
gi, per Angelo Reghettini, i6ia, in lar. 

, Modesto Pinorscrive nel Proemio^ che 
i Componimenti appartengono a diversi 
Autori; e sono Sonetti, Disperate, Canzo- 
ni, Mattinate,- Capitoli, , scritti nella mag- 
■ gior parte con molta «azia e buon gusto, 
sì che n’ebbe questa Raccolta elogio anche 
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dall Alcifiano (IVicola Villani) nel suo dot- 
tissimo Ragionamento della Poesia gioco- 
sa, stampato in V enezia^ in 4» Prece- 

de ad ogni altro Componimento il primd 
Canto deir Ariosto ridotto al veneziano. 
Dialetto, e di cui trascrivo la prima Stanza ' 
come a suo luogo ho fatto di quella, pur4 
in dialetto voltata l’anno i55i da Bene- 
detto Ciarlo. 

r r Siorle^ i drudi, le zufe e i martei ■ 

I favori diAmor, le berte canto ' ■ • 

C/l’ al tempo che quei martorei . ' 

Dei Mori in Pranza fe cussi gran piantai 
Jnjrisai da promesse e da martei 
CAe ghe dete el so re sior Agramanto, 
JJesideroso de fare la vendeta 
De so pare che in Pranza ave la streta, ' 

II. Veniero, Maffeo, Rime. 
Venezia, per il Bresciano, i6i3. 
Tn 12 . mo. 

Stanno nella presente Edizione impres- 
se queste Rime unitamente a quelle di An- 
gelo In.zegneri, pure scritte in Dialetto ve» 
neziano. Una scelta delle- medesime venne 
da me inserita nel Voi. Secondo della Colle- 
zione de' Poeti antichi in dialetto Venezia- 

yen. 1817, in i^, dove ho eziandio datò 
^ noUzie del valentissimo Autore, nato in 
yenezìa 1* anno ma che visse soli 56 
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anni . Apostolo Zeno ha potuto avere 
solt’occhio testi a pennacopiosi di Corapo- 
nimentidelVeniero siin italiano chein ve- 
neziano, e molti se ne possono leggere an- 
che og"-idi MSS. in un Codice della Mar- 
ciana ( Classe tx. Cod. clxxjiì fra gl Ita- 
liani ) tra’ quali assai licenziosi sono quel- 
li scritti nel nostro dialetto. In questo Ca- 
dice, scritto per la maggior parte da un 
do. Quirini qu. Vicenzo al fine del xvi e 
al principio delxvti secolo, stanno moltis- 
sime Poesìe Veneziane si dello stesso Qui- 
rini, che di altri Autori, de’ quali per lo più 
si dà il solo cognome,e8ono un Corner^ un 
Marcello, un Morosini, un Anzolo 'Fron 
ec. Alcune poesie in vernacolo ivi diconsi 
tratte da libri a stampa che hanno i titoli: 
Trofeo di Rime volgari feci — Regalia del- 
la Stamparia de Vicenza. Di queste opere 
a me non è riuscito di trovare indizio, nè 
di anno, nè di hìogo dell’ impressione. 

La .parodìa' che il Yeniero fece d’ una 
^lle più celebri Canzoni del Petrarca colla 
sua Canzone la Strazzosa, si pubblicò varie 
volte', e ’I Quadrio ricorda un’ ediz. di Pa- 
via, Eredi Bartoli, iSgS, in 8. Le èdizioni 
da me vedute furono si fattamente scorret- 
te da rènderne spesso imbrogliato il senso^ 
e tale riuscì anché nella ristampa da me fat- 
tai\e nella Collezione sopraècitata. Di lezio- 
ne infinitamente migliore essendomi riu; 
scito di trovare essa Canzone in un Codice 
della Jdarciana ( Cod. cui, Classe ru. fri 
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gV Italiani ) sono ben contento di poìerìa 
riprodurre qui di gran lunga migliorata : 

LA STRAZZOSA 
Càvzose 

Amor, vivemo tra La gala e i stizzi 
In t' una Cà a pe pian 
{ E no vedo però che ti te agrizzi ) 

Dove e la lume e 7 pan 

Sta tuto in t'un, la roca, i drapi e 7 vin^ 

La vechia e le fas sine, 

/ puti e le gaiine, 

E mezo el cayezzal solo el camin. 

Dove, tacà a un anzin 

Gli è, in muodo de trofeo, > 

La fersora, una scafa e la graela. 

La zuca da Casco, 

‘El cesto e la sportela ; • ' . 

E 7 leto fato d alega e de stopa,- 
Cussi avallo che i palesi se intopa, r 

In pe d un papagà se arlieva un oca, 
in ^e d un cagnoleto 
Gli è un porcheto zentil che basa in baca. 
Vezzoso animaleto. 

Soave compagnia, dolce concerto ! 

TJ oca, la gata, e tati. 

La vechia, el porco, i pulì 

%€ gaiine, ' el mi amor sot' un cdverto, 

T^a in cento parte averto. 

Onde la Luna e 7 Sol 
F a tanto pi' la casa aliegra e chiara 
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Come ^oto un storiai 

Sconde Fortuna avara 

Una zogia, una perla in’ le scoazzcy 

Un estrema belezza in molte strazze. 

, El concolo del pan stropa un balcon 
Che no ha scuri ne veriy 
Magna in pugno ciascun co' Ja el falcon 
Senza tola o tagieri'; 

Sta la famegia intorno a la pignata 
A aspetar che sia coto; 

Ognun beve in t' un goto, 

E tuti sguazza a un bezzo de salata. 

Vita vera e beata ! 

Un linzuol fà per sie 

Che da un dì a V altro èmarizàdal fumo; 

Mauy teste, brazza e pie 

Sta in t' un, tuti in t' un grumo, ». 

Onde se vede un ordene a grotesche 
De persone, de bestie e de baltresche. 

In Casa chi xe in camera xe in sala , 
Chi è in sala è in magazen. 

Gilè nome un leto in t' una sotoscala 
Dove in brazzo al mio ben 
Passo le note de dolcezza piene; 

Seben la pioza e 'I vento 
Ae vien talvolta drento 
A rinfrescar C amor su per le rene. 

Note care e serene I 

Caro liogo amoroso / • • 

Beltà celeste in povera schiavina ! 

Togia un leto pomposo 
Chi ha drento una Cabrino, 

Che fa in là quel' efeto un viso d'orca 
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Che in bela cheba una gazala sporca. . ' 
In sta Cà benedeta edumìncsa • 

Vive poveramente ■ ^ 

Sta mia cara dC amor bela Strazzosa / 
Strazzosa ricamante^ ^ • • 

Che con pi' strazze e manco drapi intorno 
Pi se descovre i bianchi 
E verzeladi fianchiy . . 

Com' è pi' bel to' manco niole el ZQrno. ' 
Abito luto adorno , 

Sora perle e rubini, • - ' . • 

Sora beltà che supera ciascuna! • 
Qual se fra do' camini 
Se imbavara la Luna 
file lùza in'mezo, tal splende la fazza- 
E i razi de c astia fra strazza, e strazza.- 
A sta beltà ste strazze gite bisogna-, * 
Che no se diè straparla. 

S'ha da covrir de drapi una carogna •. 
fdie slomega a vardarla, ■ 

Ma quela vita in st' abito resplende - ' 

Senza industria e senz'arte, ’ ■ 

Mazenga in ogni parte. 

Che nè lussi, nè veli et beloofende. : * 
Carne bianche e stupende ,• . ’ . 

Al del nude e scoverte ! * ' • 

Per pompa de natura, poverete,- 
Andè a sto muodo averte 
O colo o spale o tete, • ' " ' 

Chè nò se tagià un guanto ov*è V anelo ‘ 
Se no perchè è pi* bel questo de quelo. ' 
Che drapi pòrta mai, se i fusse tV oro, 
Covrir sì bei colori ^ - 
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Che no i fusse ùn lèame in t' un tesòfo\ " 
Un fa Ugo sora i fiorì ? / 

pur cussi che sta umiltà te inalza ; ' 
f^a, povereta ! altiera 

Com el Ciel me strabalza 
A una belezza estrema 
In e una casa che nò gh"e do squelel 
i^roi^idenza suprema ■ 

Del Cielo e de le Stele, ' 

xe andà a cdtar fuora do despersi ' 
Per unir le so' strazze co i mi veÀi! 
òrrazze 7«ie care,onde ho revoltò elcuor^ 

Dolce strazze amonse, * 

la grazia, ochi de amor, ' 
Strazze fodrae de riose, 

Cdiè se vede spanta r tra lista e lista 

ignora da quei sbregoni 

Q«rt//o dea de galani ‘ ‘ ‘ ' 

Uw traze U^pi che me tiol la vista ! 

J^ia mia, chi no te ha vista 
^e Un omo mezo vivo • 

M zoco mano; ■ 

^ tilt,. che te descrivo, 

So che te fazzo torto, ' ' . , . . . 

aie le tanso la gloria e te defraudo, 

E ^ytronzolonorpr chetò laudo. ' 

Provar pi lengue a usura, ' ' ’ . 

aie la min sola a una beltà infinita 
S.e picola mesura ' 

So che ao digo gaenle a quel che lisso, ‘ 
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Ma quel puoco che intendo 

Et mesuro, el comprendo 

Co' se mesura el Ciel con un compasso. 

In sta belezza passo 
La mia vita contenta, 

E trovo salda fede in veste rote ; 

Mi no ho chi me tormenta 
Nè el zorno nè la note ; 

Ghe xè un voler e unanema in do peti. 
Cosse che ghe nè puoche in molti leti. 

Cerchè, Done, cC aver laghi de pianti. 
Re foli de sospiri, 

E sempre avanti eserciti de amanti ; ». 

Formè niovi martiri, \ 

Nudrive cento diavoli in t' i ochi 
Che tenta i cuor contriti ; 

Cerchè che mile ajliti 

Ve se vegna a butar morti in zenochi : 

Amor, sti me infenochi 

Mai pi', frizeme alora. 

Che te parechio la farina e V ogio. 

Questa è la mi' Signora, ^ 

La me vuol, mi la vogio ; ' ' . 

No gilè qua da arabiar nè da- istizzarme; '• 
Chi voi guera d' amor se meta in arme. 

Canzon mia repezzà, < • 

Sti è per sorte re^resa, e ti reprendi 
Chi te reprendera ; v . j • * 

Mostra che ti la intendi, 

E di', che sti no ha drapi de veluo, . 
Che quel ch'è Dio éC Amor va sempre nuo. 
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1 2. Belando , Vicenzo , detto 
Cataldo, Lettere facete ecliiribiz-, 
zose^ec. In Parigi, appresso Abel 

TArigelieri, i588. In ^ ^ 

* 

Il contenuto di questo rarissimo libric- 
ciuolo è annunziato nel frontispizio cosi : 
Lettere facete e chiribizzose in lengua an- 
tica venitiana, et una a la Gratiana, con 
alcuni Sonetti e Canzoni piasevoli veni- 
tiani e toscani, e nel fin trenta Villanelle 
a diversi Signori e Donne Lucchesi et al- 
tri. El tutto composto e dao in luse da 
Vincenzo Belando sic. dicto Cataldo. Sono 
le Lettere in prosa vernacola indirizzate a 
varj personaggi di Francia ed’ Italia, come 
lo sono pure alcuni Sonetti con la coda che 
stanno impressi al fine d’ ogni Lettera, ed 
altri Componimenti ora in dialetto ora in 
toscano co’ quali si compie il volume. E’ 
da meravigliarsi come s’ abbia a leggere 
nell’ultima carta itn Privilegio delRe del 
giorno febbrajo »588 per la stampa di 
questo libro si zeppo di porcherie da po- 
tersi accoppiare alle nefandità pubblicate 
dal Franco e dall’ Aretine. Il Mazzuchelli 
registrò quest’opera, ed inoltre un Dram- 
ma del Belando intitolato: Gli amorosi 
inganni } Parigi, per David Gilio, tfioij, 
in la nel quale Dramma, dopo il nome 
dell’ Autore, aggiugne ; soprannomato Ca- 
taldo Siciliano. La parola Siciliano non 
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leggesi nella stampa delle Lettere suddet- 
te, dove spesso è ripetuto Cataldo soltan-* 
to; bensì la dedicazione di esse a Sebastia- 
no Zametti ba la sottoscrizione cosi : Vin- 
cenzo Belando Sic. detto Cataldo. 
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SECOLO XVII. 



, Ha nome infelice ne’ fasti 
dell’ amena letteratura il Secolo 
.decimosettiino, ma non dovreb- 
,be averlo a segno da meritarsi di- 
. sprezzo senz’eccezioni. Quel vani- 
loquio fucato e ampolloso che do- 

• miaò spezialmente nelle scritture 
uscite dall’ Italia settentrionale, 

. non iscorgesi in tutt’i componimen- 
. ti, e ciò potrebbesi di leggieri cono- 
scere se attesa l’arditezza e la er- 
.roneìtà delle massime non giudi- 
cassi di tralasciar d^ inserire qui 
due Canzoni sull’Interdetto fulmì- 

iuato contra i Veneziani da Papa 
; Paolo V. Una di queste Canzoni 
^ sta manoscritta in un voi. di Mi- 
scellanee della Marciana segn. 35g. 
.in e 1’ altra è impressa nel 

• libro I Controversia Memorabilis 


ie>o 
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inter Paulum V, Pontificem Maoc. 
et Venetos etc. In Villa S.anvincen- 
tina apud PaiUlum Marcellinum 
sumptibus Caldorianae Societatis, 
Anno 1607, in 8i^o. Quel clamoroso 
Interdetto ha tenuto in esercizio 
tante penne e in prosa e in verso, 
da potersi fare raccolta di non po- 
chi volumi. Quando seguì la pace, 
del Papa co’ Veneziani, nel 1606, 
s'impresse sino in lingua rustica 
vicentina un lungo componimexi- 
to col titolo seguente : Scalpùo- 
■ria de d. Lucio Marchesini^ in sta 


lengua chiamò. Cecon di Paravia 
da MonteseU) j -fata per la Pase 
stabilìa>fra el Santo Padre e el 


,r ...f. 




nostro Paron Dose de Vegniesia. 
In Vicenza e in P ava ^ per Lenzo 
di Pasquiti (1606) in ^to.. 

Di poesie vivaci, e che debbono 
alia naturalezza ed al ritmo U lo; 
ro Principal pregio , come sono 
quelle del cieco veneziano jRao- 
ìo Briti^ riporterò qualche saggio. 
Quelle Canzoni che. si troveranno' 
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registrate, dette Shovaure di un A~ 
nonimo^ que’Componiinenti poeti- 
ci òx\xnGnesioBasàpopi^ di un Ba^ 
snatio di un Domenico Balbi^ 
di un Bartolomeo Bocchini dei 
Gran Pescado re. di Dovsoduro , e 
(fualcHe Draimna , accrescono, è 
vero, Ja suppelJettiJe delle volga- 
ri scritture veneziaiie, e sono buo- 
ne miniere da cui trar fuori origi- 
nali frasi non osservate e non 're- 
gistrate ne’ nostri Vocabolarj ; ma 
’nd eccezione di sì utile scopo non 
varranno esse forse mai più a 
conciliarsi un leggitore sofferente. 

Fu straordinario il prurito di 
scrivere Satire in questo Secolo, 
ed un 'Menzini,^^ Ad ima ri, un 
Salvator Rosa debbono spezial- 
mente a questo genere di poesia 
Jà loro rinomanza . Anche i Ve- 
neziani andarono allora conten- 
ti- di averle nel loro vernacolo, e 
noi vedremo ricordati un Giovan- 
ni Querinij un Giovanni Agostino 
Businello^ un Dario f^arotari^ un 
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Padre Cada i quali sferzaro- 
no le costumanze dissolute de’ lo- 
ro tempi senza scrupoleggiar nella 
frase ; ma eziandio queste Satire, 
confinate nel linguaggio della sola 
j)lebe, assai scarso plauso ottener 
possono presso i Lettori de' tempi 
successivi. L’opera di vera e gran- 
de importanza nel presente Secolo 
wii dettata nel nostro idioma, è 
la Cal ta del navegar pì/oresco di 
Marco Boschini, ne’cui Canti dida- 
scalici ottime massime pittoriche 
si racchiudono con faci! vena insi- 
nuale al lettore da un poeta. eh’ e- 
ra ad un tempo artista perito. Non 
senza plauso è stato accolto il Tas- 
so stravestìo.da barcarioi di Tomaso 
l^ivoroper cui io sarei as- 
sai meri indulgente del dottissimo 
Pier Antonio Serassi che lo giudi- 
cò e piacevole; e piuttosto 

mi ino.strerei proclive a preferirgli 
la f>nezia in cuna co le Novizze li- 
herae di ErsaceBeldati^iemhT?i\n\o- 
ini questo poema.noii isp^ovveduto 
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di bizzarrie- originali, di buone - 
sentenze e di comparazioni felici. * 


I. Qc BRINI, Giovanni qu. P'i- 
cenzo. Rime yarie. 

i 

■ Quantunque io non mi sia proposto di 
citare Opere MSS^ tuttavia essendo stato il 
Querini un fertile scrittore di poesie in 
Òialetto veneziano, ed un Codice della < 
Marciana { Classe iX Cod. Chxxui) molte 
contenendone che meriterebbero di-vede-- 
re la pubblica luce, piacerai di riportare^ 
qui per Saggio ima Canzone da lui diretta 
ad un Zorzi de Zorzi ne’ primi anni del 
Sècolo XVII. . > . . 

Càxzoms ■ '> 

Daspuo che 'I rasonar tropee avallo 
T* ha parso un puoco rio, dirò' coverto. 
Benché credo per certa esser inteso*. 

'Fai no se voi fidar del fato mio. 

Che averà i pati driojchè un cao sempr'erto 
E sempre descoverta ha puoco peso. 

Quel chestà teso tesa, ha el nuodain eimaf 
Chi voi star sempre a prima e andar col 
■Zonto 

Perde i so' soldi apunto. Se sta rima * 
Par fata senza lima. •• . . i. , 


Scritti 


io4 

A tendi al senso e fagliene bon conto. '' , 

Legno che sia ben onto amorza el fuogo ; 
El miei chiama le mosche, e i muti i putì; 
Chi voi star sora tu ti 
Spesso se truova in tei più basso liogo. 

Par che parla da ziogo, e diga el vero.. 
Andar dal pómo al pero, e senza nose 
Foler tute le vose, ha del ventoso. ; 

Dove posso me lazo, e sì no spero 
O 'I monte de san Piero, o V esser Dose, 

. Chè tri ho fato là erose e dormo zoso . , 

No stogo pò pensoso, che so chiaro 
, Che chi no g ha danaro in ogni caso 
Fien mena per el naso, e un mal reparo 
Xe a dir: Mio pare avaro 
Ha tre chiave sul scrigno^. Ve le baso 
Cento veste de raso j e in ste contrae 
Trenta case' de stazio, e a le verdure 
Ouatro mile chiesure, ‘ ^ 

Ve par cogionarìe da dir de istae ? 

Un pien de veritae, pien de schietezza 
Sente gran àiegrezza e gran contento. 

Ma ehi xe pien de vento ha le gran dogie; 
Chi spende povertà per gran richezza. 
Pazzìa per saviezza, ha el nuodo drento 
E de fiora el depento, e se ha le sogie. 
Chi seguita le fogie e lassa el fruto 
Spesso riman al suto, e chi se sgiorfa 
Resta de spade a ronfa. El fin fa et tato. 

Mi no so che costnito 
Abia un che no g'ha pan, dir eli el trionfa. 
Una pessiga sgionfa fa gràn sthiopo , 
Con quel so vento, e daspuò resta gnente; 
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Cussi. fa quela zente 

Che per cogipnarìe se tien da tropo. 

Tal voi desfar elgropo eli el lo intriga} 
E tal fuze la briga che lo trova} 

Tal cerca roba niova e la tiol marza. 

Per tato ghe xe intopOy e chi sta in riga 
Ha la fortuna amiga^ e se renuova 
Co la zafata a pruova e co la squarza ; 
Ma chi la brava e squarza e no gha el 
muodOf 

Navega per el vuodo, e sut più belo 
Denota el so cervelo che no ha del sodo. , 
Fica pur ben un chiodo 
Avanti che ti buti zo el marteloy. 

E mostrarne un modela, e case e campi. 
Che altramente no credo, e ogni parola 
Che ti rosoni svola 

Senza fermarse, come el vento e i lampi. 
No so perchè ti scampi } e povereto 
Ti è pur senza un marcheto ! Che pazzìa 
Xe sta io fantasia de far el gmndo? . 

Se Dio voi che te inciampi in tre Zaneti 
O quatro schieti schieti, i te faria 
Andar per quela via che andate Orlando. 

JHente un puoco a stogando co la testa. 
Tuo' via spesso la cresta, e vgrda basso. 
Nè te tor spasso de chi ha trista vesta -, 

g uesta xe la via, questa 
e fuzir da ogni burla e da ogni arlassa. 
Ma V ondar a conymsso e schivar tuli 
Che no sia monsignori, e vardar alto. 
Farla in tre^zoti un salto 
Sta to grandezza far la festa ai putì. 
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A tendi ben ai fruii, e lassa el resto, • > 

E intendi ben el tasto : Chi se infrasca • 
Zogiosi no g' ha in tasca altro che fumo. - 

Senio adesso raduti a un cerio sesto , 
Dorè che presto presto Forno casca 
Quando Cha de la frasca ; e me presumo 
De dir rason a grumo, e de insegnarle, 
Senza durar Irop' arte, a la carlona 
E da bona persona, alfin salvarle •, 
di' el scriver tante carte 
Co' tante bizarìe no me consona. 

Tc digo a la fé bona, e come amigo, 
l’er pura caritae, lassa da banda 
Sta vanità sì granda. 

Altramente te vedo in gran intrigo. 

Sapi,che al tempo anligo,e ciLtempo d'oro 
Inanzi el bucintoro, inanzi i frati, 
ìnqnsi dei scarlati e cremesini. 

No ghe gora Re Rigo, e Duca Moro', 
Papa, nè concistoro, nè prelati. 

Nè monsignori, abati, ne chietini. 

Ma spirili divini, a chi acque e giande 
Cera dolce vertudi, senza arzenti, 
Nè'sofitai i depenti, o case grande 
Dove se spende e spande } 

Ogni omo gera aliegro, e no mancava 
Quelo che bisognava a viver sani. 

Pur che l'oino sia sano, el puoco basta. 
Ma el moto, che contrasta 
Co la natura, ha i so' disegni vani. ■ ■ 
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2. Inzegnebi, Anzolo^ Versi al- 
la Veneziana. Vicenza, per il Bre- 
sciano. 161 3. In \Q..mo. 

Alle Rime dell’ Inzegneri succedono 
quelle di M. V. ( Maffeo Fenier ) che so- 
no in molto maggior numero, e che per. 
vero dire formano la più pregevole parte 
di questo libro. . 

Qualche Componimento in Dialetto ve- 
neziano deir Inzegneri crasi anteriormen- 
te pubblicato tra le Rime nella corretta 
lingua italiana scritte dall’ Autore, ed im- 
presse in Bergamo, per Comi n Fenlura, 

1 Co 4 ,i« 4 * Una piccola Scelta poi delle Rime 
deir Inzegnei i sta nel Voi. 2.do della Col- 
lezione <ie' Poeti Antichi in Dialetto vene- 
ziano. Fen.^ '817, in 16. mo. 

Il Quadrio registrò un’ edizione di Fi- 
cenza^ per Angelo Salvadori, 1617, in j 2. 
soggiugnendo che nell’anno 1619 lo stesso 
Salvadori stampò un’ Aggiunta col titolo : 
Aggiunta ai versi alla Feneziana di bel-‘ 
lissime Poesie raccolte per il Signor Be- 
migio Romano. A me non riuscì di poter 
esaminare quest’ edizioni, ma mi venne 
alle mani una Raccolta di brevi poesie 
assai pregevole, fatta dallo stesso Remigio 
Romano, in cui si trova qualche Canzonet- 
ta in veneziano. E' intitolata : Raccolta di 
bellissime Canzonette musicali e moder-. 
ne di Autori gravissimi nella Poesia e . 
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nella Musica. In Vicenza, per Angelo Sal- 
vadori, 1618-26, in \a.mo. E' in quattro 
Parti divisa co’ loro separati frontispicj, ed 
ha inoltre una quirita Parte , intitolata- 
Pesiduo alla Parte Quarta. Elegante edi- 
zione che porta una sola numerazione. 
Hanno tutte le cinque parti in totale fec- 
cie SgS numerate. 

3. Andre INI, Giam'batìsta , La 
Veneliana, Comedia di Sicr Coca- . 
]in dei Cocalini da Torzelo, Aca- 
demico vizilante dito el Dofuiìq- 
to. Venezia, Alessandro Polo, 1619. 
In 8.1^0. - 

E’ dedicata al pittore Domenico Feti.. 
Nell’anno medesirho si ristampò in Vene- 
zia, Feliciano Raimondi, 1619, in 8. con 
dedicazione dello stampatore a Francesco 
Arrighi, del di io dicembre 1619. La Fa- 
miglia de’Cocalini sì quando l-a Commedia 
si pubblicò che posteriormente viveva in 
Venezia fra le popolari, spezialmente nella 
contrada di S, Nicolò, come apparirà dalle 
Iscrizioni che ci darà illustrate il eh. Ci- 
cogna. 

Sulla fede dell’ Allacci e del Mazzuchelli 
lu) registrato questa Commedia come opera' 
di Giambatista Andreini figliuolo della ce- 
lebre comica Isabella Andreini, e comico 
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c^li fctesso. Nell’ intreccio e nelle espressio- 
ni è tutta oscena e ripiena di qiie’ modi di 
dire e di quelle arguzie che non può co- 
noscere se non chi vive fra 1 lupanari e la 
feccia più dispregevole e abbietta. Il Dia- 
letto veneziano v’ è però sempre vivo ed 
esatto, il che mi fa dubitare che non appar- 
tenga essa veramente a Giambatista An- 
drei ni, scrittore in tante altre sue opere 
morigerato, e fiorentino di nascita. Sareb- 
be più probabile che appartenesse a F ran- 
cesfO Andreini marito d’ Isabella, autore 
di altre .Commedie da lui composte ed in 
Venezia impresse. 

. 4* SBORAURt de cuor de Poli- 
fon io Fifa. Due Canzóni j senz* al- 
cuna data. In 4 to. 

Furono certamente impresse in. Vene- 
zia verso il i 6 ao queste due lunghe Can-- 
zoni, che si trovano riunite con altri com- 
ponimenti in prosa, a’ quali davano argo-» 
mento ora le guerre degli Useocchi, ora le 
trame contro i Veneziani del Duca di- Os- 
suna. Queste non sono già le sole Poesie ' 
vernacole pubblicatesi in quelle tumultuo- 
se circostanze, mentre di altri volgari poeti 
se ne leggono in un volume di Miscellar 
nee esistente nella Marciana ( Num. 48 o in. 
4.^0). Piace' all’Anonimo Autore delle, due 
Sboraure surriferite trattar in versi qui- 
«tioni storichcp e redasgueudo^ per es. chi 
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s’opponeva ne’suoi scritti alla vantato origfr 
noria libertà de’ Veneziani, cosi si esprime: 

Impure, sior /storico cogion. 

Che U vostro Teodorico re Gotese 
ISo xe mai sta paron de sle contrae ; ' 

jtnzi da le so Letere V apar 
Ch'el li chiamava Tribovi del màr. 

V ardh se se' un solette arcihufon : 

Perchè Giustinian 

I\o Italo compreso in le leze el Fenezianì 
Le xe pur fate, e a quel tempo destese ■ 
Che comenzava F'enezia a fiorir p 
Anzi ( se se' lezista ) studiò. 

Che le leze medeme no comprende 
In le leze Venezia, ma la chiama 
Isola che da jì sola depende, 
eli el sia la veritae 

V edeu eli el so' Gbvemd 'mò' s' apoza ^ 
Al so proprio Statuto? ec. .ec. 

5. BRiTi,.Pflo/o, Canzoni e Ri- 
me varie. Stampe volanti del Seco- 
lo XFii. In ^.to_, e in Q.vo. 

Era Paolo Beiti comunemente chiama- 
to il Cieco da Venezia. Molte sue Canzoni 
popolari si trovano separatamente impresse 
da varj stampatori veneziani, nè poche so- 
no quelle che si conservano nella Marciana, 
pubblicate fra gli anni i6ao a i6a5. Il Qua- 
drio nelle Aggiunte premesse all' Indice 
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Universale della Storia e Ragione di ogni 
poesia {Gav. il ) ci ha lasciata di questo 
autore la seguente memoria : ,, Paolo Bri- 
,, ti da Fenezia un numero non piccolo 
di Canzoni in lingua veneziana corapo- 
„ se, che impresse furono in Venezia dal 
,, Righettini, e poi in Trevigi, comincian- 
,, do dal i6no in circa, e negli anni di poi. 
,, Costui fu fatto prigione circa il i64i per 
,, nou so ^uale sua inimicizia, ma fu poi 
liberato Una Canzonetta, che può in- 
titolarsi t Abbandono^ io scelgo a prova del- 
la sua facilità di compoiTe con leggiadro 
ritmo musicale : 

Son resoltOy son reso Ito, Signora, ■. 
Za che fè, za che Je sì la gronda. 

De tiranne da banda. ^ 

Per fin che in borsa gli è sta del danaro 
Mi ho fato el corivo, et potaco, el bizaro; 

■ Ma adesso che manca l' arzento 
Del tempo mal speso a me costo me pento 
A me costo me pento. 

Rodesse, podesse domandarme 
Da che yien, da che vien ste parole, 

Coh el dir, le xe fole. 

'"Mi no ve burlo, ma digo da seno, 

Sapiè 'ch'ogni cassa col tempo vien meno. 
Anta mi gera rico e potente 
Ma adesso per vu no me trovo più gnente 
No me trovo più gnente. 

In (juel primo, in quel primo mio fumo 
Mi stimaya, stimava i zechini 
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! ... 

Co' se fa i bagatiniy • “■ 

Mi, boni polastri, gaiine e caponi. 
Lamprede, branzini, variò Li, s tur ioni} •' 
Ma adesso son tanto- grameto • • 

Che stogo tre dì che no magno un paneto 
Che no magno unpanetQ, 
E chi è causa, chi è causa. Signora, . 
Se le care. Le care dolcezze . . •. 

De le vostre belezze, * ■ -, 

Con ati, con gesti, con scherzi vezzosi, . 
Con mite lusinghe, con sguardi amorosi 
Me incitava a servirve ad ogni ota 7 
Ma adesso m' acorzo che son in malora. 

Che son in malora. / 
Preparève, preparève a trovarve 
Dei morosi, morosi piu cari 
eli abia roba e danarL 
Perfin c ho podesto portarla cimada^ 
Portar el tancheto, manopola e spada 
Son sta forte per luti i cantoni ; • 

Adesso no ho bezzi, son re dei minchioni 
Son re dei minchioni. 

Mi no posso, no posso durarghe 
A una spesa, a una spesa sì grossa, 
'Prove pur un che possa. * . ,v , 

Fu sempre a la tota volò bon vedelo, 

Bori Lesso-, bon rosta, bop viri moscadèio. 
La me borsa no poi far ste spese. 

Mi bisogna che vaga in altro paese 
\ In altro paese. 

Me n ho acorto^ n ho acòrto gier sera^ 
Che me davi, me da^i del grosso ■ - 

Perchè ]ìHi .ini no posso.,. . ’ 

Co 'I cesto no porta dei boni boconi 
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Oìte storti-mustazzì, è bruii grugnoni. ' 

A^o, nò, no voi far più sta vita '■ ■■ 

Xe passadòel mortela la me pena è finita 
La me pena è finita. 

I danari, i danari xe spesi, • 
g'ò’ è più, no gli è più vestimenti, 

A'o gli è<più adornamenti. 

Mo vaga pei" quando portava ormesini, * 
Capoti de raso, veludi beh fini ! ' 

IVI i adesso son senza ducati 
Che paro per strada el gàstaldo dei moti 
El gnstaldo dei mali. 
Dehitor, debitor son a tati ; 

Kl dolor, el dolor, la mia dogia 
\e d' andar in Carcogia, 

Se vago per piazza camino con tema, 

Sto cuor fuor del corpo me salta me trema, 
"J^al eh' è megio che sona de arpa 
diè fazza el fagoto, che' bata la scarpa 
Che bota la scarpa. 

Deve pur, deve pur dei solazzi 
Co V andar , co /’ andar in barcheta. 

Col sonar de spineta ; 

£ a forza de gusti, de soni e de canti 
Cerche de tirar in la rede i amanti. 

Che per mi no gli è canti nè soni, 

Son costreto a scampar dai balconi 

-d scampar dai balconi.' 

E se dona, se dóna del mondo 
A sto passo, a sto passo me tira 
Cile per eia sospira, 

Coi tior sentenza de perder un oehfo, ' 
Vnampn,unaspala,u»a gamba,un zenechio; 

8 
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Spn scola f son scota da sto fuogo, ■ , 

Chi voi andar soto ghe lasso el mio lìogo 
. . Ghe_lasso el mio liogo. / 
E con questOy con questo^ Signora, 

Col cantar, col cantar mi ve lasso, 
Caminando de passo. 

Deve bon tempo coi vostri corivi, . 
Pelèghe la borsa per Jin che 'i.xe vivi. 
Che per mi no vai piu le graziete 
Renonzio a ogni cosa ; ejéni le gazete 
E' Je ni Ce gazete, 

6. Busi HELLO, Gio. Francesco,, 
Rime e Satire. 

Di questo cittadino veneziano, che fiorì ' 
verso la metà del secolo decimosettimo, e 
che il P. Angelico Anrosio nella sua Bibl. 
.Aprosiana fìi\?iVndi Avvocato eloquentissi- 
mo, s’hanno a starnpaOpere drammatiche, e 
Ri me; e nelle Raccolte che si pubblicavano 
a’ suoi tempi stanno inserite anche Poesie 
scritte nel veneziano Dialetto, delle quali 
stanno notizie minute nell’ articolo Bu-^ 
sinello o Busenello inserito dal Mazzuchel- 
li nella sua grand’ opera degli Scrittori d’I- 
talia. Ebhc spezialmente ifama per Capi- 
, toli e Satire dettate nel nostro dialetto ; ma 
•queste senz’ alcun danno delle buone let- 
tere rimasero quasi tutte inedite, e’I iVIaz- 
zuchelli suddetto indica le Famiglie pres- 
so cui tuttavia si trqvavano manoscritte. ^ 
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Il BeccHi nella sua dotta Opera DcUtt 
Novella Poesia ec. ( Verona, 173.4, in 4 >» 
ear. a 65 ) notò quanto segue: v> In lingua ve- 
neziana altresì sono famose le Poesie del 
n Businello, e tutto giorno si odono Can- 
r zonette in coiai lingua cantate, alcune 
•)> delle quali hanno vaghezze e grazie sin- 
y> golari } nè alla nostra veronese lingua è 
y? mancato il suo poeta , qual fu Lorenzo 
Attinuzzi ” Di questo Attin uzzi registrò 
appunto il Quadrio la edizione seguente: 
Bizzarrie poetiche iFeronayDoTnenico Ros- 
si^ 1704, in li.mo. 

7. Angelico, Gabriele^ Viceù- 
tino. Rime. 

II Mazzuchelli all’ Àrt. Angelico, Mi- 
ch 'elagnólOf scrisse che restano di lui Ri- 
me burlesche in lingua toscana antica^ 
e in istile pedantesco^ e altresi in Ungila 
l’eneziana^ il che però non è confermato 
<Jal p. Calvi ne’ suoi Scrittori Vicentini ec., 
il quale osservò, che due Autori vicentini 
vi furono collo stesso nome di Micheii- 
gnolo Angelico f al più vecchio de’ quali 
soltanto attrihui qualche poesia pubblicata 
in lingua rustica. Esso p. Calvi registxt: 
■poi Gabriele Angelico^ il quale fiori verso il 
i 64 e, e di cui non pochi Componimenti 
a stampa riporta, ma tutti in lingua rusti* 
• «a vicentina composti. 
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8. Basapopi, Gnesioj (Giulio Ce- 
sare Bona), Operette varie. 

Ebbe questo Giallo Cesare Bona, frate 
de'Conventualiia Venezia, gran prurito di. 
TCrseggiare, e in sua giov entù spezialmen-. 
te 'scarabocchiava poesie a furia ora in . 
vernacolo, ora nella italiana lingua comu- 
ne. Di quelle scritte in veneziano ho trova- 
to un catalogo dallo Stampatore aggiunto, 
ail fine delle Quartine intitolate le Glorie, 
dei bezzi, impresse in Venezia l’anno i iitìo. 
Colla scorta di esso, con le notizie già rac- 
colte dairaccuratissimo Mazzuchelli, e con 
l'esame di qualche libro venutomi alle ma- 
ni, ho potuto compilare l’indice seguente; 

— Le Glorie dei hezzì, ovve- 
ro il Trionfo deH’orci. Parte I. Ve- 
Ttezia, Zamboni, iG6o, m 12. — : 
].,a forza del danaro, Parte IL Ivi, 
1660. In la . mo . 

— I Malani de THomo. Parte 
I. Venezia, 1660, in 12. — Le Mi- 
serie del mondo.PartelI.Ivi, i66oi 
fn la.mo. — Le infelicità e malorè 
ilella vita humana. Parte 111.' Ivi, 
1660. In i2.mo. . ^ ... - - i 
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Di questi Libri' v’ ha una ristampa di 
Venezia, i665, /« i a. mo. e delle sole 7)//- 
serie del Mondo conosco anche un’edizio- 
ne di Venezia, Zamboni, 1673 , in la.ma» 

— Il Malinconico ìmbizzaritó, 
con due Capitoli. Ven., pel Batti, 
1660. In 12.WO. 

— La Gheba [Gabbia) dei Ma- 
li divisa in più rami. Ven., Zam- 
boiH, i66o, in i 2 .mo. Si aggiugne: 
Umori bisbetichi , ovvero della 
Gheba dei Mali nuova Scorsa . 
Ivi, i6bo. In I2./W0. 

Della sola Gheba de' Mati ho veduto 
una ristampa di Venezia, Lovisa, s. anno, 
in la.mo. 

— I Contramalani, con le De- 
lizie e Grandezze del Mondo , 
Trattenimenti dodici. Partel. Ver 
‘ nezia, Zamboni, i663, in i 2 .mo. 
Parte II. Venezia , e Bassano , 
Remondini, s. anno. In m.mo. 

In quest’opera 1’ Autore si smascherò, 
e mise nel frontispizio il suo vero nome 
Giulio Cesare Bona. £' da lui dedicata 
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a Pietta Luecini celebre musico di San 
Marco. 

— Le Siringhe sferrale, Rime 
giocose. Veri., Alessandro Zalla , 
1664. In i2./no. 

— Le Disgrazie dell’Aulore dei 
Malani, Capricci giocosi, con una 
Disperala di tesla, donale e dedi- 
cale a quelli che non hanno for- 
tuna. Yen., Zatta, i 665 . In \2.nio. 

Queste due ultime Opere sono da me 
riferite sulla sola fede del Mazanchelli. 

g. Boschini, MarcOy La Carta 
' del Navegar pitoresco. In Venezia, 
per il Baba, 1660. In con fi- 
gure. 

Stanno •’ anteposte a questo Librò alcu- 
ne Poesie di varj Autori in lode del 
Boschini, per la m^gior parte scritte in 
'JDialetto veneziano. L’opera è divisa in otto 
• Libri,' che 1’ autore denomina Venti, e di- 
^stesa tutta in quattine in-forma di' dialo- 
go. E' divenuta autorevole fra gli amatori 
della Pittura ; e a buon dritto poiché era 
il Boschini ottimo giudice dell’ arte soa. 
/ E già dà egli un saggio del suo fino discer- 
nimento sin dalla Lettera di dedicazione 
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del Libro ad un Arciduca d'Austria, in cui, 
serbando T allegorìa della Nave pel suo na- 
vcgar pittoresco, fa di essa Nave ^rmiragio 
peritissimo Tizian } Palma vechip so 
Consegier e Assistente } Zorzon Parcene- 
vole ; el Schiavon 'Pirnonier fiero è teribì- 
le i Tintoreto Capo dei Bombardieri come 
el più robusto e' l più bravo} el Bassa ri 
qhe tien in man el batijùogo per impiz^ar 
le michie e 'I feral} Paulo Veronese So- 
racargo perchè sa tegnir i conti giusti } 
t'arleto so Jio Scrivanelo per el so belis~ 
simo caratere ; Ziloti e Salviati tende a 
le vele } Alessandro Varotari Alfier } Lu^ 
nardo Corona, C Aliense e Vesentini Soto- 
capi dei Bombardieri; Palma zovene Mas- 
ser e Conservador de le munizion e vitua- 
rie ; Zan Contarini, Santo Peranda, ed 
altri. Trombe te de gloria. Come Marine- 
ri vechi egli registra Zan Belin, Zentile 
Beliti, el Car'pazio, el Bordoii. ' 

Altre Opere scrisse il Boschini, nelle 
quali però fece uso delia comune. lingua 
grammaticale, ad eccezione delle seguenti: 

— Furierai de la Pitiirà vene- 
ziana per el passazo da la terena a 
la celeste vita del Serenissimo de 
'Modana Alfonso el Quarto^ a Ma- 
.daina Laura, Duchessa de Modana 
vregnante>) parto d’ un tormentoso 
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afeto ec. In Venezia, per Frannce- 
sco Valvasense, i663. In foglio. 

— Xa Regata, unico cimento, 
inaritimo a l’uso venezian, rapre- 
sentà el presente Ano sul Canal 
de Venexia in honor de l’iluslris- 
sima ecelenza del sig. Cavalier Don 
Sehastian CortizzosderOrdenede 
(^ialatrava del Consegio d’Axienda 
deS. M. Catolica. In Venezia, Gia- 
como Zatoni, 1670. In t^.to. gr. 

Sta questo molto raro Opuscolo nella co- 
piosissima Raccolta di Opuscoli possedu- 
ta dal Nob. Co. Benedetto Valmarana. 

IO. '■Sorsi yBasnatio^ Descrittio-'* 
nc piacevole della Guerra de’ Pu- 
gni tra- Nicololi e Castellani. Ve- 
nezia, Gio. Antonio Zamboni, i663. 
In i 2 .mo. . . 

E* .da supporsi finto questo nome di 
Basnatio Sorsi. Egli narra in rima, distri- 
buite in quaderni e le guerre de’ Pugni 
che si facevano al suo tempo in Venezia. 
Terminata la poesia narrativa, vi s'usse- 

g4iita una Lettera scritta da Gio. Antonia 

» 
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Zinardo all’ Autore in data di Padova , 
adi lì novembre i65a, in cui è srìdato 
dire sinceramente se questa guerra di di> 
vertimentoriesca.piacevoIe,.o piuttosto sia 
dannosoy odiosa, esposta a mille scanda- 
lose operazioni. Risponde 1’ Autore in un 
Capitolo a questa dimanda, e così comincia : 


Tra i spassi procurai da chi ha morbin 
Col fomento de bona inclinazion. 

Diro con giusta e con certa rason 
Quclo dei Pugni esser elpiu meschin ec. 


1 1. Balbi, Domenico,^i\ Castiga- 
matti, ovvero Quaderni morali in 
lingua venetiana. In Venezia, Ste- 
fano Curti, 1668. In'ìi.mo. 

■ Havvi una ristampa di Venezia, Stef- 
[fano Curti, i683, m i 2 .mo con dedicazio- 
ne di Bastian Menegati editore a Nicolò, 
.da Ponte Capitan Grande della Repubbli- 
ca. Altra pure di Venezia, i6^5, in la. 
viene registrata dal Mazzuchelli. 


— Il Lippa, ovvero el Pan- 
talon burlao. Commedia. Terza 
edizione. Venezia, Lovisa, 1673. 
In i2./no. 
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•Conosco anche una quarta impressio- 
ne senza nota di anno, in ti.mo. Si 
■gne nel frontispizio, che la Commedia è 
honestissima, piena di sottili invenzioni e 
tanto per rappresentarla, quanto anco per 
semplicemente leggerla: tutta ridicolosa, 
con alcune composizioni accademiche in 
prosa et in rima ad essa concernenti. Que- 
ste composizioni poetiche stanno inserite 
nell’Atto terzo ed ultimo della Commedia, 
in cui parlano i loro dialetti, oltre al Pan- 
talone in veneziano, il IJottore in bologne- 
se, e ’l servo Bagattino in bergamasco. 

- 11 Ligamati, cioè Raccol- 
te morali in lingua Terieziana este- 
se in quaderni. Venezia, Stefano 
Curti, 1575. /« i2.mo. 

Nella dedicazione dell’ Autore a Pier 
Angelo Zeno e^li si raccomanda perchè 
tenga in protezione quest’ Operetta, come 
ha latto deir altra il Castigamatti. ' 

Oltre a’ due (Componimenti poetici qui 
ii|H'rtati, il Mazzuchelli negli Scrittori a t- 
taliii ci dà notizie di altre Opere di que- 
sto scrittore, e sono 

\ • , 

— Lo sfortunato paziente, Ope- 
retta morale. Ven. Curii, 1G67. Jn 
12.//ÌO. 
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E’ scritta in prosa, ed ha frammischia- 
te Ariette musicali. 

— Il primo Zane disgraziato. 
Commedia. Ven.Didini, 1677. //» 
12.W0. 

— Il secondo Zane, detto Ba- 
gattino, Commedia. Ven. Didini, 
1678, in 12; e ivi, Lovisa, 1696. 

' In 12. mo. 

! — Il Cacciatore , Tragicom- 
media. Venezia, Didini, 1680, in 
12.W0; e ivi, Lovisa, senz’anno. 
In ì2jno.' 

Sono scritte in prosa tanto le due Com- 
medie quanto la Tragicommedia. 

1 2. Varotaiu, Dario ^ II Cemba- 
' lo d’Erato,' Centuria di Sonetti in 
lingua venetiana. Venezia, Zaiit- 
• boni, i664- In \ 2.1110. 

Questo Canzoniere, i cui cento Sonetti 
sono per la maggior parie in lode di un ’a- 
mica deirAutore, di nome Lisetla, è sus- 
seguitalo dalla traduzione in quarta ri- 
ma, e nella lingua italiana, delle due pri- 
me Satire di Giovenale, dopo le quali è im 
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seuario di Sonetti pure nella italiana lin- 
gua grammaticale. 

Sì in questa, che nella susseguente O- 
pei'a, l’Autore si nasconde sotto il nome di 
Ardio Rivarota^ altre volte Oratio Varar- 
di, l’uno e r altro anagrammi di Dario 
Varotari. Scrive ne\ Proemio che' « queste 
sue frasi di scrivere presero il loro co- 
n minciamento sin dall’anno i 635 , mentre 
n era nello Studio di Padova su’l primo e 
« più bel verde degli anni suoi ... e che 
» ha a suo bell’ agio composto senza nep- 
» pur anche aver sudata una camicia , e 
n quando solamente l’occasione di qualche 
j) veglia lo ricercava”. 

* / 

~ Il Vespajo stuzzicato , Sa- 
tire Venetiaiie. .Venezia, Zambo- 
ni, 1671. In 8.U0. 

Havyi anche una ristampa di Venezia, 
hovisa, 1699, in 12. 

Sono 12 Satire, dopo le quali stanno 
due Indici, i. La Dilucidazione di alcune 
voci non intese in ogni luogo', 2. / Modi 
figurati e delle Frasi Veneziane. Tutte 
queste Satire hanno uno scopo morale, 
sono distese con vena facile, e con grande 
copia di frasi proprie del dialetto vernaco- 
lo. La Satira undecima sulle Importuniti^ 
degli Amanti comincia ; 
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'r<ico. Amanti^ con vu la garbinelaf ' 
tua lama impugno, e sbasso la ìJÌsiera ; 
Donca aspetòme pur, che de carierà 
P'egno adesso a investirve. Ecome in seia. 

L’ultima Satira sulla Condizione degli 
Ammogliati cosi tinisce : 

Concludo in fin, che chi poi viver solo 
Code el mondo a so' modo, e vive in pase, 
E magna e va a dormir quando glie piase, 
E puoi poltronizar sotto i nizìuoli. 

• 1 3. Bocchini det- 

to Zan Muzzina, Raccolta di tutte 
le Opere. Modona, Soliani, i663, 
e ivi, iG83, In latno. 

l.)i questo scrittore bolognese, ebe fio- 
j Ì verso il iG5o, e che per le sue bii/lbne- 
1 ìe erw detto il Zan Muzzina, stanno nel 
presente volume poesìe non già scritte nel 
linguaggio de' Bergamaschi come asserì 
il Quadrio e ricopiò il Fantnzzi negli 
Scrittori Bolognesi, ma nel vero dialet- 
to veneziano, alterato quando <à quando 
dulia maniera propria di parlare de’ Zan- 
ni, eh’ erano intimi a suo tempo i piit 
rrtotteggevoli sulle scene. I componimenti 
poetici hanno i seguenti titoli: IL 'l'rionfo 
di Scapino — Miscuglio delle rime Zan- 
Ttesche — la Corona macaronica — la Piva 
dissonante. Quest’ ultimo componimento 
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è il solo scritto nella comune lingua ita- 
liana. 

Perchè si conosca meglio il dialetto dal* 
r Autore usato, ecco una Canzonetta satirica 
che sta nel Trionjo di Scapino a car. 3g. 

A Za GNO BaHBIERO 

No posso far de mancOy 
y.à che rn ave stordìo 
Con quel tetarme luto el dì da drio, » 
De no chiapar intanto 
La pena e 7 calumar per darve vanto. 

Dirò a la bela pròna 
De le vostre fatezze 
f*er megio deslrigarve le belezze ; 

K con la Musa lesta 

Darò principio a bisegarve in testa. 

f u sc\ per quanto sento. 

Filosofo, Organista, 

Musico, Balarin, bravo Contista, 

Poeta in prosa e in rirna^ 
liel furfantane ziogador de scrima. • 
Gran cosa, che un par vostro 
No possa mai dir vero ! 

E legna dur [rapando un ano intiero 
Senza trovar la zufa • 

Pf un che ve rompa el muso e ve scabiifal 
l'u chiame pur a ogn ora 
Con ste vostre Jrapade 
Diese megiar lontan le baslonade j > 
Ch' altro ito V assegura. 

Che la fortuna che dei pazzi ha cura. . . .> 
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fn quanto a mi^ no posso 
Con vu più star a segno y 
Che in vostro paragon sembro de legno. 

E perdo anca in presenza 
El cervely la do trina e la pazienza. 

Fu fèy da bel ìnzegnOy 
Bel om, bel piè, bel visOy 
E ceder no volò gnatica a Narciso ; 
Anziy che in pè del fonte 
Sora d' un cantar ve spechiè la fronte. 

No stè donca più a dirme 
Che se' nassuo d' un Grande, 

Cu -che un brazzo mostre da sbater giande ; 
Canto al bifolco inclina ^ 

La vostra stela iniqua e malandrina! 

jBarbier da tre quatriniy 
Vilan pien de falope, 

Ande a tosar pagiari, a rader fiope, 

E se ’l rasor ve scapa 

Esercite la man fra vanga e zapa. 

i4- Perazzo Domenici, Gio . Bc - 
medettOj Canto Primo del Goffre- 
do in lingua venetiana. Ven. Corn- 
ili, 1678. In fi.mo. 

Il titolo è come segue : Il Goffredo o- 
vero Gerusalemme liberata del Signor 
Torquato Tasso con diligenza e fedeltà 
traportata dal toscano in lingua vene-" 
tiàna da G. B. P, D. V. senza data. Sta io 
iine al Voi. Terzo d’una Raccolta di versi 
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latini e italiani sotto il titolo Discolores 
yfpollìnìs Flosculif e Promiscui Apolti- 
nis Flosculi ec. pubblicati dal Perazzi in 
Yenezia negli anni 1665-1678, voi. 3 in >2. 

■ Non conobbe questo Saggio di versio- 
ne il diligentissimo ab. Secassi, e deesene 
la notìzia al cb. Cicogna,chelo ricorda nella 
/Necrologia da Ijii pubblicata di Ruggiero 
Mondinì. E' dedicato esso primo C/anto a 
Lazaro Mocenigo Gav. e Proc. di S; IVlarco, 
dopo il <piale seguono otto Madrigali e dieci 
Sonetti del Perazzi tutti in vernacolo. Lo 
'Stampatore dice nell’Avviso : Tradusse in 
età giovanile C autore nelC'ore pili oziose 
alcuni Canti del Tasso in lingua mater- 
na veneziana. Per mezzo amico ( contro 
al genio dell' Autore ) mi è' sortilo di ha- 
ver nelle mani il primo Canto; quale, con 
qualche altro scherzo veneziano, volentie- 
ri aggiungo alle altre sue composizioni: 

i5. Marchf.si Vedoa, Paolo j 11 
.Teatro della Perfidia, o sia la Sces^ 
Ila Tragica delTHebreisnio, Poesie 
in Edilii veneziani ec. Treviso ; 

1 689. hi 8.W. 

• frontispizio, che in que? 

sti Idilii rÀutore intende rappresentare il 
miserabile inquieto et infelice stato del 
popolo Hebreo dal principio del mondo 
jino al presente. Sono cinque Libri, ed il 
eh. Mosebini, eh’ è possessore di questa 
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cdicicme, jni assicurò che assai volte n' ha 
trovato franco lo stile, e che qualche- Di- 
scorso al popolo ebreo sente di forza ‘e 
di eloquenza. 

i6. Cacia, Padre j Satire. 

' Non - mi è riuscito trovare notizie di 
questo scrittore, nè so neppure a che Ordi^ 
ne religioso egli appartenesse. Visse alla 
'line del secolo decimosettimo, il che si co- 
-Bosce dalle persone che nelle sue Satirè 
si trovano ricordate. Nel Voi. Xldolf.i Cot- 
lezione de Poeti in Dialetto P'etieziano.eù. 
leggesi la sua Satira inU la Ipocrisia . 
M’ è veduta or ora alle mani In'Satirà me- 
desima, sott’ il titolo ; L' fpocresia sma- 
^herada in versi , Poesia di Anònimo 
Autore in lingua veneziana ; l'en. Frniei- 
Li Casali, >797, in 8. eo,' e ^uest’è la Satira 
medesima in molti luoghi mutilata, tut- 
tavia con qualche quadernario che non istA 
nella edizione più recente. ìNon è qui prez- 
zo dell opera 1’ instituire confronti tra 
1’ una e l’ altra in un Componimento di 
«ua natura triviale. Altri scrittori del poi- 
co pregio del p. Cacia^ e dello stesso tem*- 
po, furono un prete Giambatista Grotto, 
un lìndoer, un Mocenigo ec. le cui r^tne 
non so se siensi pubblicate colle stampe. 
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17. Del gran Pescador di Dor- 
SQ Duro, Sghiribizzi giocosi e bur- 
leschi in lingua venetiana. Parte 
Prima. Venezia, Giacomo Zini. 
Senz' anno. In la.mo. • * 

Riferisco questo Libro, che non m’ è 
riuscito di poter vedere, sulla fede del Qua- 
drio, il quale lo ricorda nella Giunta alla 
sua Opera delia ^olgar Poesìa. E' anche 
registrato ( col seguente ) in line al Prono.- 
stico di questo Autore, intitolato la 'Par- 
tana degl' Influssi, di cui vedi innanzi. 

— laTartana in Morea, Qua- 
derni piacevoli in lingua venetia- 
na. Venezia, Giacomo Zini, 1687. 
'In \2.m0. . , • • V 

Di ((ucsta leggenda poetica' non può 
talora tornare inutile la lettura, descriven- 
dovisi la Morea visitata dall’ Autore quando 
ardeva quella guerra che rese immortale il 
nome dei Morosini Peloponnesiaco. Si pu- 
rrosce da^essa lo stato pivile e militare .di 
quella contrada, e ’l modo di guerreggia-: 
re de’ Veneti e degli Ottomani (1). Le 

' (1) In quest’anno medesimo si pubblicò; De- 

acfizione della Penisola dello. Marea ec. e de^ 
le Azioni della ‘Repubblica di Venez'ia sotto il 
valoroso Capitan Generale Francesco Morosiai » 
e le Fittorie per mare ottenute'. Traduzione dal- 
t italiano in tedesco. Norimberga, iSQ-j, in i2. mo. 
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antidbitàdi Atene, sussistenti dopo la presa 
fattane dai Veneziani l'anno i68'j, sono ri- 
cordate come segue : ' 

In questa, un rìco 'Tempio edificao 
Fu a C incognito Dio, .del qual ancora 
Una [scrizion se vede, e ancor s' onora 
'Sto edijìzio de marmoro formao. 

Sora molte Coione un bel Palazzo 
Se osserva antigo, e su la porta d' elo 
Se leze, che albergava Teseo in qiielo: 
“Memorie da no mcter miga a mazzo. i 
Da Prassitele fati ed intagiai 
Su la porta mazor de quel pur anca 
Do Cavali se mira, nè ghe inanca 
Che 'I moto a farli vivi. Oh i xe stimai! 

L' Areopago, che tanto è sta famoso 
Liogo de leterati e de studenti. 

Ancora è in pie e se vede, e in quatro acenti 
Un moto sora el tien eh' à dei curioso : 
Dio ve daga el boa viazo a vu che qua 
PiiSsè: Dise CUSSI queld iscrizion ; ' 

'£■ in grecò idioma altro no gilè de boti 
‘De quel Studio sì bel che giera là. 

Altre infinite antichità se trova; 

V' è de LicUrgo in queste C Arsenale 
De Demostene ancora el bel feral > 

Cli a far lume però gnente no zqva. 

,, Gilè la Tore dei Denti, che in figura 
Otogona se vede fabricada, 

Andronico Cireste l'ha formada, . 

■Un omo de bonisshna natura: 

Anca el Tempio de Teseo snombolao. 
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No xe ancora dal tempo tato quanta. 

/ studi in sta cita fiorido ha tanto : 

Che inzegnazzi de garbo ha sempre dao. ea. 

— la Tartana degl’ Influssi -. 
Ven. Zini, 1 708, /n i6. /no. ■ 

Ecco il primo esemplare de’ Pronostici 
che sotto il nome di Schieson ebbero poi 
tanta voga. Lo stampatore Giacomo Zini 
nel dedicare questa Tartana a S. E. Gior- 
gio Corner scrive : Nel longo giro d' anni 
28 che io ho l'honore di stamparla, .questa 
7 'irtuosa fatica ogni anno ha ricevuto Je- 
lice ricovero sotto la proiezione di perso- 
naggio nobile ec. Risale dunque il primo 
di questi Almanacchi all' anno 1680, ma 
inutilmente ho cercalo di conoscerne le e- 
dizioni, c cosi pure di scoprire il nome 
del loro Autore, che sempre s'intitola, Gran 
Pescador di Dorso Duro. Gli Schiesoni mo- 
derni hanno tutti adottato, e nelle forme e 
nella distribuzione delle loro poesie in 
quartine, 1 ’ esemplare di questa Tartana. 

18 . Beldati, Ersace^ ( Cesare 
Tebai.di ) Venelra in cuna, co le 
IVoviz/e liberae ; Solfe eroicomi- 
clic; Tjrevigi, Gasparo Pianta e 
Comp.' 1701 . In limo. 

Cesare Tebaldi, vero Autore di questo 
Poema in ottave, lo divise in sette Canti . 
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E' nel primo descritta la discesa' del re A- 
la'rico in 'Italia j nel secondo si narrano le 
stragi di Atila j nel terzo la fondazione di 
Venezia; nel quarto il ratto delle I*ute 
veneziane fatto da’ Triestini ; nel quinto 
sono descritte zuffe e battaglie navali ; nel 
sesto è il ritorno trionfale delle INovizze in 
Venezia; e nel settimo le pubbliche feste 
e le cereraonie instituite per eternarne il 
trionfo. Questo poetico argomento occupò 
nel secolo scorso Carlo. Gozzi, Sebastiano 
<>rottà e Daniele Farsetti, che lo cantarono 
essi pure in ottave, e si pubblicò ilioro la- 
voro in Fenezi’a, Tip. d' Alvisopoli, iHig, 
in 8. Il Dialetto adoperato da Cesare Tebal- 
"di è veramente puro, vero, espressivo, ol- 
ire di che non va sprovveduto questo poe*- 
ma di sentenze e di comparazioni felici. 
Bella è la sentenza nel Canto I. 

Dèi tristi la coscienza calamita ' 
Che del peto i rimorsi tira fuor a. ^ 

Bella r altra nel Canto II'. ' ' * 

• • » 

Chi da t acqua bogenìe.h sia scoiai 
I teme de. la freda s'i è bagnai. . t 

I 

Bella la seguente comparazione nella 
stanza 45 del Canto I. 

Come toro che *l can ghe zira intorno 
E se.buta aia rechià per chìaparlo. 
Volta, saltUf mugisse, e con et corno 
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Vorìa pur investirlo e maltratarlo. 

Ma se per sorte el se ghc strenze atorno. 
Buta la testa via per destacarlo^ 

Cussi el tirati con Slilicon se taca^ 

E sbufa a vederse adosso tanta fraca. 

Era già scritto questo Poema sin dal- 
l’anno iS'ja, portando in fronte una lette- 
ra di lode scritta da Giuseppe Grada al- 
l’Àntore il di ig dicembre 1672. 

19. CàuRLiNr, Pietro., li Mondo 
Iradìtor. V enetia,Tramon lin , 1 689. 
In 12.WO. 

■ Questo Componimento, che venne anche 
dal Quadrio registrato, ha il titolo come se- 
gue: Il Mondo traditore con una esortazio- 
ne a Pute donzele a lasciar le vanità tere- 
ne, e entrar ne la Religion; Opereta compo- 
sta da V Ecelentissimo Misier Pietro Caur- 
iini citadin veneto in lingua veneziana. 
Se ne fece una ristampa in Venezia, Lovi- 
sa, 1717Ì in 12 , ed una in Venèzia e in 
Passano, Gio. Antonio’ Remondini^ S. an. 
in la.mo. 

L'AutoVe protesta nella Prefazione d’a- 
vere scritto questo . Libro, eh’ è tutto in 
quartine, al scuro in tempo de quindese 
zorni, dove noi saveva cossa diamhàrne 
far. E’ poeta franco, c si scaglia contro i vi- 
ziosi d’ogni genere. Udiamolo quando con- 
siglia i padri a non mandare i loro figli ad 
addottorarsi a Padova ( c. 56 ). 
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L'è una minchionarla mandarli là. 

De quele che se fa in sete solèri, 

L' è megio farli zafi o gatoleriy 
O verOy al mancOy farli studiar qua ; 

Che anca qua ghe ne xe de valorósi 
Che la filosofia ghe puoi detar, 

E in la leze ve i puoi amaestrar ; 

In Venezia no manca virtuosi. 

- L' è forsi per vederli dotorai ? 

La xe una pompa che no voi dir gnenlCf ' 
Importa t esser dotò, esser sapiente, 

E poco zova V esser laureai. 

' Ghe riè de dotorai eli è ignorantazzi, 
E gilè sapienti che no è dotorai; 

Questi xe quei che al mondo xe stimai 
E queli xe tegnui per . . . . . 

La voi es'ser virtù sòda e reai 
Chi voi esser tegnui per valorosi, 

El dotorarse no fa virtuosi, 

Anzi a le volte causa molto mal. ec. 

' 20. Mondimi, Tommaso, El Tas- 

so stravestio da Barcariol vene- 
2 iau, ovvero el Tasso tradoto in 
lengua veneziana dal Signor Si- 
mon Tomadoni. In Venezia, Do- 
menico Lovisa, i6gi. In J2.mo. 

Il dottor Tommaso Mondini da prin- 
cipio si nascose sotto 1* anagramma di Si- 
mon Tomadoni; ma, veduto lapplausó con 
cui fu ricevuta la sua fetica, pubblicolla 
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col proprio noi^c nelle posteriori edi/aòni. 
« Credo, ^scrive il Serassi ( Vita del Tassù^ 
« c. XXV ), che pochi potranno aver vedii- 
to la suddetta prima stampa d’ una tanto 
r> graziosa e piacevole traduzione ; poiché 
)) essendo stoti stampati li primi otto Canti 
M separatamente Canto per.Canto in piccio- 
ni li libretti, sembra quasi impossibile il 
51 trovarli tutti, siccome a me è fortuuata- 
51 mente avvenuto Lo Stampatore Lovi- 
sa, dopo essa prima, si occupò di una più 
decorosa edizione, che eseguì col testo di 
rincontro, e con ligure intagliate in rame 
da I. Valcgioj e sotto il vero nome del dot- 
tote Tommaso MoncUni usci in Venezia^ 

1 6g3, in 4j edizione di cui poi si fecero ma-' 
teriali ristampe, ivi, 170 . 4 , e ivi 1728, 
in 4- Delle edizioni posteriori non aocadè 
tenere conto, ^e si eccettui quella non vile 
di (‘'enezìa, Gerolamo Dorignoni ^ * 77C 
voi. 2 in 12. 

11 primo Cantò che pubblicò a patte il 
Mondini fu quello di Erminia j e pi^^que 
non poco a’ Gondolieri modulare nel loro 
metro : 

Erminia intanto in fra la seuritae 

D' un bosco con gran pressa se la bate^ 
La xe tanto stremìa, che in veritae 
- Mi credo che ghe trema le culaie, ec. 

Ma anche ne* Gondolieri non tarda poi 
$ risTegliarsi quel' senso^ squisito che -non 
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soppoita rivoltati in plebeaggini gli sforzi 
di un quasi divino ingegno; ed eglino pre- 
dilessero ben presto, e prediligono tuttavia 
il ripetere ; 

Intanto Erminia infra l'ombrose piante 
D'antica selva dal cavallo è scorta^ 

A'è piu governa il freii la man tremante 
E mezza quasi par tra viva e morta ec. 

Prima del Mondini, altro Veneziano 
s’ era accinto al medesimo lavoro. • E. Pe- 
RAzzo, Gio. Benedetto. 

Pantalone mercante fallito, 

Comedia nuovamente data in lu- 
ce dal dottor Simon Tomadoni. 
Venetia, Lovisa, 1698. In 12./WO. 

Il Mondini, che scrisse anche questa 
Commedia in prosa, volle in essa pure na- 
scondersi sott’ il nome di Simon Tomado- 
ni. De’ dicci personaggi che vi sono in- 
trodotti tre vi parlano In lingua grammati- 
cale, un Dottore il bolognese, e tutti gli 
altri il vernacolo veneziano. 
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P uò questa nostra illustre ter- 
ra italiana andare fastosa di que’ 
suoi non pochi scrittori che valse- 
ro a mantenere in celebrità il de- 
cimottavo Secolo; e se vogliani 
conlinarci alTarte de’Ritmi, a quel- 
la della Drammatica ed a quella 
della Eloquenza, potrcJiio ricordare 
pur anche il nome di Autori vene- 
ziani che lasciarono tali scritti det- 
tati nel soave loro dialetto da ren- 
flersene cara c fruttuosa la lettura 
sino presso gli estranei. 

È gran peccato che siasi rivol- 
tolato sempre fra le più stomacose 
lascivie un Giorgio BuJfoj cui non 
mancano le doti di valente ed in- 
spirato poeta. Il Ditirambo El riti 
E' r ini aro di Andrea Pasto può met- 
tersi in gara col Bacco in Toscana 
del Redi, Tra' poeti bisbetici, acri e 
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satirici vuoisi dar plauso ad An- 
gelo Maria Barbaro^ e ad Angelo 
Maria Labia. Lavori d’attica leggia- 
drìa furono alcune Canzonette di 
Marc Antonio Zorzi e i Cavei de 
Nina di Giacomo Mazzolò senza 
nominare qui le Poesìe d’ un Gril- 
li e d’iin Lamberti^ de’ quali scrit- 
tori si farà menzione nel secolo 
susseguente. Opera di lunga lena 
e di merito non comune fu la ver- 
sione fatta dal veneziano Giusep- 
pe Fichi deìV acclini a.\.o Poema inti- 
tolato e Cacas- 

seno^ che si pubblicò in Bologna, 
l’anno 1736; e non meno lo fu la 
capricciosa versione di Francesco 
Boaretti della Iliade di Onieroy 
versione in cui volle 1 ’ Autore a- 
dottato quel vernacolo che piace- 
re potesse tanto nella dominante 
quanto nelle città adiacenti, cof> 
avvertire ch’egli ebbe in veduta di 
dare all’opera sua quel tal carat- 
tere di prima natura che bene si at- 
taglia al principe de^ Poeti. 
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Sogliono avere anche i Dialetti 
nazionali i particolari loro linguag- 
gi, altro usandosene tra la gente 
’culta, altro tra -1 volgo, nè va sen- 
za merito chi internandosi sino 
ìie’ tuguxii e ne’ camperecci bovlK 
Vale ad apprestare al minuto po- 
polo quel pascolo che ad un tem- 
po diverte e mira alla correzione 
de’ còstumi ;• perciò non vuoisi la- 
sciare in dimenticanza il nome di 
Giovanni Pozzobon^ detto lo Schie- 
son Trevisana che ebbe poi ed ha 
anche oggidì imitatori. 

Nell’arte drammatica basta ri- 
cordare il nome di Carlo Goldoni 
perchè si risvegli ne’ Veneziani la 
compiacenza d’aver essi dato all’I- 
talia tale pittore della natura che 
venne col l’uni versale .consenso ac- 
clamato Principe della Cominer: 
dia Italiana. A lui dobbiamo par- 
ticolarmente da soddisfazione .di 
vedere accarezzato il nostro dia- 
letto in ogni altra contrada. Carlo 
Gozzi, antagonista del Goldoni, 
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per tenere popolosi i teatri colle sue 
Fiahe^ non le lasciò quasi mai di- 
giune di nn personaggio esprimen- 
te i sali e i frizzi del vernacolo ver 
neziano. Si troveranno eziandìo 
da n>e registrate alcune altre po- 
che Composizioni drammatiche 
che non 'appartenendo ad autori 
della fama di un Goldoiù e di un 
Gòizi non si meritavano per que- 
* sto di restare in assoluta dimenti- 
canza. , . 

Mi resta a dire degli eloquen- 
ti Aringhi ne’Magislrati, che tanta 
fama procacciarono a questa Ca- 
pitale della Veneziana llepubbiir 
ca. Ricorderò a suo luogo i pochi 
frammenti che cirimangono astam- 
pa di Orazioni estemporanee det- 
te da’ patrizj in quelle assemblee^ 
e se conservato si fosse buon nu- 
mero-delie dispute di un Foscari- 
72/, di un Marcello^ di \xx\ Zerij 
di un Contarinì^ dì un Foscari e 
di -altri* non pochi, si v,edrebbe 
che potean eglino talvolta aspirare 
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«}]a rÌDomaiiza^.de’ Perieli e d«’ 
Tulli) , Nè saprei staccarmi da 
Iv questo argomento . sènza qui ,ri- 
n. portare, siccome a saggio. di elo- 
e* qu e nza nobile, coraggiosa ed in- 
lù girata da, circostanza impreve- 

0 .(mta, u,n solo trattò narratomi dal 
1, rilpettabile mio amico Prof. An- 
li gèlo Zendrioi. Alvise Emo, fratello 

1 di Angelo. Emo, ultimo e celebre 
f. lAiwmiraglio della Repubblica, era 

-dfoo di alto sentire .e di tenace 
proposito, ma ad un tempo di.au* 
^ siero se non cinico, aspetto. Trat^ 
[I latrasi 1 anno '.I7bj2 nel Maggior 
^ Gdnsiglio di Venezia se si dovesse 
j. Oj|r)serYare nella Repubblica il Tri- 
il degrinquisitori di Stato, in 

i. ìRìesa. del quale, egli, salito era in 
y|nncia. Con una parrucca mezzo 

j, X!»bl)aruffata che non ti parea pun- 
^ tO disgiunta da un gran pajo cu so- 
pracciglia folte € rilevate, avrebbe 
forse potuto movere al riso ; e già 

J n^tre con franco e libero ardire 
J A* ai accigoeva a parlare, ecco un 

, Serie ec. 


IO 
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generale bisbiglio ed uno sòalpicto 
continuato che vendono ad assar 
jirlo, nè gli lasciano moyer pa^ 
rola. Egli non s' agita, imperter> 
rito non muta luogo , che anzi 
lisa sdegnoso ^li' occhi sulla popo- 
losa turba deT suoi concittadini, 
la quale, 'yergognando quasi, ‘Si 
ricompone a silenzio. Come può 
scorgere si indecente còmmòzio- 
.ne calmata, prorompe T Emo in 
queste parole: A mi xé indife- 
rente el parlar o el descender da 
sta bigonza; ma ben me maravegio 
■de eie i che nel zorno che le xè qua 
chiamae per stabilir i fondamenti 
de la libertà de la patria^ le vogia 
fiscar la facoltà de parlar a un 
citadin che no cerca onori j che no 
cura le lodi^ che disprezza i bia- 
simi^ e che passegia sora tute ste 
inezie. . 

Anche nella i eloquenza estem- 
poranea del Foro avvocati furono 
in Venezia da non temere il con- 
flitto di chi che siasi. Ebbero fama 
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"ùtìlC omarini j uno Stefani pec im- 
peto e ragionata deduzione degli 
argomenti) un SantoninlÌT^i evi** 
denza di dimostrazione, un Coh^ 
dellina per robustezza- di disegno, 
per colorito pittoresco e per. arte 
di declamazione. Sul merito di 
.questi valentuomini voglion esse- 
re letti e considerati i giudizi d’un 
Sibiliato, d’un Cesarotti; e clii piu 
distesa istruzione bramasse ricorra 
.al Saggio sopra Thomas di Marco 
Piazzttj 9W0 Operette varie pub^ 
bl reale da Giuseppe Fossati, al- 
la bella uillocuzione da Girolamo 
Tvevisdìi pronunziata in Venezia 
nel noveriibre 1811 quand’ era Re- 
gio Procurator Generale presso la 
Corte di Appello, intorno a Tom* 
tnaso Gallino molto scrisse , ma 
non ancora pubblicò, 1’ egregio 
Pietro jSmgi, Avvocato che tutta* 
via abbelia il veneto foro. 
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f . BacozzI) Santo^ La Bagozzcd^ 
ile, o sia : Cento Bredure de quei 
che de Parnaso lieta i Pozzi 
Poèta naturai Santo Bagozzi. Iil 
Venezia, Giuseppe Bettinelli, 1733. 
In lajno. : 

n Chi leggerà queste curiose bizzarrié 
« se noli ri worerà buona forma' di parla- 
iT re, certamente ri ammirerà una gran fa- 
» ciUtà naturale di verseggiare j ed in que- 
M ste Cento freddure dedicate a Sua Èc- 
« cellenza Alvise Pisani K.av. e Procurato* 
*> ré di S. Marco, conoscerà essere sparsi 
» moltissimi sali, e molto arguti e giudi: 
ziosi sentimenti ” ( Novelle Letter. di 
yenezwy arino ijSS, c. 397 ). ; 

». Lagrime in morte d'elio Gat- 
■40, ec. Mil., Marcili, 174*- If^ 

In 'questa briosa Raccolta fatta da Do- 
menieo'Bule^lrieriy è che non ha punto 
d’invidia a quelle di Rirnfi burle f che del 
fecole XVI , leggesi una Cicalata horeuti- 
nèsca' di Luigi Giusto verieziahOy e 8t40- 
bto Poesie nella lingua grammaticale di 
Gasparoy di Francesco, di Carlo Gozzi e 
di Luisa Bergalli Gozzi, oltre ad altre 
non poche di scrittori d,elle Provincie Ve- 
nete. JNel Diàlettò de’ Veneziani è osser- 
vabile che due soli Sonetti vi si leggono 
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fcritti da nn Canoniccbdi Milano dcn Giu- 
seppe Candido j^gudtoy il quale in un Ca- 
pitólo della ateesa Raccolta annunzia cbe : 

In versi veneziani la mia parte 
Ho già fatta per quel caro animaley 
Cui per gran pregio di-natura e <f arte • 
Non fuy non è, non sarà mai P eguale 0 ?. 

Uno di questi Soletti medita d’ essère 
qui riportato^ e tanto più Tolentieri quan- 
to che per colpa dello stampatore ihilaoese 
era in hisi^no di qualche tenue emepda> 
sione. 

Chi no piarne sto gramo Gatesin f 
Ch'el giera sì spassoso e amorosetoy 
Del nostro Ealestrier zogia è divieto j 
Bisogna eh' el sia un cany ladro, sassin. ■. 

Seben morto anca mo su quel tolin . 
El par ch'el diga : Caro Mepegheto^ . , » 
Lissete dar un baso, o bocoleto, . . . 

È far una carezza col zampin. 

Farda, Morte crudel, cassa ti ha fato • 
Ifo ghe giera altri da schizoargho et. naso 
Se no sto galantomo de sto Gaio ? 

Ma stassela qua tuta ; gh'è de pi, 

Et so Paron, pensando, al fatai casOy . r ^ 
Xq deyentà pi maio assae de mi, . . , . 

r f 

Pochi ami dopo che ai è pubblicata 1« 
suddetta Raccolta di Lagrime in morte 
di' un Gatto, renne quella di Lagrime in 
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morie cC un Cane' , vicentino^ imprefiia iit 

Feneiiai Potetti^ 1 7^9, in 4 - * in cni »Ui 

UQ .Componimento in lingua rustica vi-< 

centina di Giambatista Canati. 

... • *■ 

3. Bebtolpo, Bertoldino e Ca* 
cA^SENQ tradotti in lengua Venezia; 
na. In Padoa , Zarnbatista Gonza' 
ti, 1747* 

INet frontispizio è il nome del tradut** 
toro indicato dalle sole iniziali I. P. ; e fu 
Isepo ( Giuseppe ) Fichi arrocato venezia- 
no, che, nominato V icario Pretorio in Pado- 
va, vi stabilì il suo domicilio, ed ivi finì di 
vivere di anni 76 nel 1755. Nelle Novejle 
Letter: di yenezia ( an. 1755, c. a{*6 ) si 
soggiiigne, che il Pichi scrisse pure una 
Commedia ed altri Componimenti parte 
manoscritti e parte stampati in varie Rac- 
colte, e che lasciò morendo, tra i molti 
suoi scritti a penna, una Traduzione delti 
Sei Primi Canti delC Eneide in lingua ve- 
neziana. E' da lamentare che questi Canti 
siensi smarriti, poiché possedeva 1 ' Auto- 
re ricca fertilità di pensieri, abbondanléa 
di sali e facilità' di 'metafore, come ne fa 
prova questo suo travestimento del Ber; 
toldo. V ediainone un’ ottava n.el’ testo to- 
scano e nel veneziano ( Canto 1. St. xri ) , 
in una parlata fatta al Re da Bertoldo ; 
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« 

Toscano 

* f 

'J^antOi il primo formò quanto il seztaio . 
I\f esser Domeneddio di carne e d'osso f. 
Ciascun mangia^bee^dorme^e veste saia 
, filtri bigioy altri verde, ed altri rosso; 

■ fi Sol mira ciascun, ciascun suo guaio 
Prova, e gli anni a ciascun gravano il, 
dosso j 

. Morte per Cuman capo C acerba 
fionda raggira, e fascio fa <t ogni erba,- 

. , Venexiano 

'Quel che ha creò sta machina dal niente 
Su r istesso model n'ha fato tuti; 
Magna, beve, ronchiza ogni vivente, 
G'ha la istessa materia e beli e bruti j 
' Xe benefizio a ognun el Sol lucente, 

; E Ognun porta i so' ani su i persati. 

La morte al fin, eh' k C ultimo dei mali. 
Manda luti a far tera da bacali, 

4. ( Barbaro, jinlonio). Versi in 
dialogo bilingue sopra la Fabbrica 
della Nuova Chiesa della Pietà a- 
perta nel 1760. Venezia, Bortoli, 
iy6o. In 8.V0. 

Il Dialogo è tra un Forestiere che par-i 
la U lingua corretta, ed un Veneziano che 
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gli risponde nel suo Dialetto. Nntf ha ho- 
kne di Autore, ma stando aggiunto a p«n- 
na quello di Antonio Barbaro patrizio ve- 
neto détrese/WpIa’^# éhé t<)ngn w$tt* oècbin^ 
i da suppórsi ehe'èd essó appartenga. 
poesia è neisérabtle^ ma l’ opuseotu ci serba 
utili notizie intorno a* nomi degli Artisti 
Inspirati alla costruzione e al decoro del 
tempio ddla Pietà. 

* *' i ■ 

5 . GoLtoòwi,' Carló^ Opere. Ve- 
nezia, Già mbatista Pasquali, 1761, 

•Voi. 17. In 8.4^0 con ^gure. 

» * . 

V - ' Quantunque tfofi compiuta, merit# 
Dulladimeno partieoiaré stima questa edi- 
zione, fatta sotto gli occhi - dell’ Autore, il 
quale corredò le Commedie scritte nel 
XHaletto veneziatió della spiegazióne di 
‘quelle roci ebe ad ■ un ibrestiere possono 
liiaseire poco inteHigibili. L’Autore mede- 
simo potè in pregresso di tempo suggeri-» 
re da Parigi al librajo Zatta di Venezia 
quella nuova diétribuzione, e quel uume- 
po di Componinsenti che diedero iormà àlt 
la ristampa più compiuta dallo stesso Zatta 
eseguita in Venezia, 1 «780-1795, ih vói. 44 - 
in 8. ornata di figure. 'A quésta ediiùene, 
'che riuscì la ventesima, altre aott poche ne 
sussegnitarono ora fatte con economia, ora 
cón etogànza/ óra snuche cèil lusso sì in Ve- 
nezia cbe'altrot«=j ma niente di megliò 
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fMe tffìtohtìf ttè quanto al oouCcttuto nh 

Ì manto al testo, ^lie due edÌEÌoni auiri*' 
erite. . . . 

' Alle Commedie in Dialettd venesiano 
«l^tte .dal. Goldoni dee«i quella luai^ 

Tersale intelligenza in cui. esso DialettQ è 
Tenuto presso tutti gli altri Italiani. Di- 
{Hgnendo< rÀutóre in tal linguaggio éarez- 
tevole con ogni naturalezza le scene piif 
tere, seppe produrre tale illusione dram« 
matica che ti semlnra d’ essere presente a 
que* suoi dialoghi famigliari, à quelle sue 
casalinghe peripezie. Alterati (^gidi i no- 
atri costumi da quello che erano pressoché 
un secolo fa, se valentt Attori rimettano 
hi iscena una sua Commedia Teneziana, 
noi non ■ sappiamo tuttavia partir del tea- 
tro senza 'il piu vivo sentimento di rive- 
renza al nome di Carlo Goldoni. Nelle d«« 
Commedie La buona' Mùglie ed I Ru.H4>- 
ght starano 'priticìpahnen te le 'veneri -del 
veneziano Dialetto. ALcnae poi tra esse fu- 
rono dair Autore medesimo trasportate- dal 
.. veneziano nel grammaticale italiano, e per 
e‘8. Chi la fet taspéta^ e Le Morbinoietomo 
quelle stesse che ai leggono, la primfa oe( 
titolo di Bur‘Ui retrocessa nel contfaecam^ 
biOf e Taltra coi tìtolo di Donne di < buon 
umore. * 

'' Altri Componimenti poetici scrisse il 
Goldoni nel patrio Dialetto, una scelta de’ 
quali s’ è ristamipata nella Collezione de* 
Pboti in Dialètto rOHeziano } 'txià niuoo di 
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questi puÀ Tvlete ad accrescere deirAutor« 
la lassia* .j 

. . 6. Baffo, Giorgio^ Poesie in dia- 
letto Veneziano. Cosmopoli, 1789, 
Voi.. 4- In Z.vo: 

Edizione postuma, la quale racchiude. 
Canzoni, Sonetti, Madrigali che non U 
cedono in laidezze a’ componimenti di un 
Aretino, di un Giordano Bruno, di un Pai- 
layicini, di un Casti. In una Collezione di 
Opeite MSS. che in Yinegia si conserva, 
e che pare destinata dal suo Testatore ^ 
lunga e perenne vita, si legge altra copio- 
sa suppellettile inedita di poesie dello stes- 
so autore, ma tutte dello stesso calibro. Noq 
v’ha scritto di Giorgio Baffo che non sia. 
licenzioso, e l’autore valse a dare il suo no'*^ 
me ad ogni altra composizione .che si tro« 
vi ravvolta nel fango delle turpitudini, 
Vuoisi -che questo gentiluomo veneziano 
fosse decentissimo nella sua vita civile, e 
tanto circospetto ne* suoi familiari discorsi 
da non consentire a sè medesimo nemmev 
no quelle libertà che scappano talvolta fuo? 
ri agli uomini nelle società più morigerati. 
Se così , è, valga, la sentenza di Ginguené 
( Biograph. Universelle) , ch’egli parlasse 
Come' una pudica donzella, ma scrivesse 
poi come un Satiro. 

La nominanza di Poeta osceno rimasta 
al Baffo va • del pari con. quella dì Poeta 
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satirico in cui è iVeouto il Gay. Dotti suu 
conteraporaneo, le cui Satire non Vengono 
da me registrate in articolo separato, scrit-» 
te essendo in impura lingua italiana, ma che 
ai scosta dal vernacolo veneaiano. Furono 
impresse col titolo: Satire del Cavalier 
Dotti } in Ginevra^ presso i fratelli Cra» 
meCf |'7S7, Parti a in la, con alcune !Not 
terelle a dilucidazione degl’ idiotismi, e 
di altro. » Queste Satire, che correvano per 
V! le mani di molti manoscritte, e che s’era» 
n no, anni sono, principiate a stampare iq. 
n Olanda, e poi sospese, si veggono ora 
n (17S8) comparire con la data di Gine- 
rt vraj ma senza che i torchj di Ginevra 
« abbiano sudato per esse ( Memor. Stór^ 
Lett.f P'enezioy Valvasense^ *7^®> Tom% 
xiiy c. 4«4- ' . 

i 

7. Tati Remita ( cioè Tita Me- 
RATI ), Saggi melrici. In Venezia, 
pei il Peregni, 1763-65. Jn^è.vo. 

Trascrivo quanto ho altre volte detto,' 
inserendo alcuni di onesti. Saggi raetriei 
nel VoL xu della Collezione ae' Poèti in 
Dialetto veneziano', n L'anagramma di Ta'- 
n ti Remita è Tita Meratiy e l’ autore di 
questi Sonetti era don Giambatista Mt- 
rati veneziano, che fiorì poco dopo’ la 
» metà del secolo scorso, e che visse ri- 
■ u pu latissimo Abate -deUa Religione de* 
« Monaci • Benedettini 'di S. Giorgio *\ 
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Questi conMstoaein afta Baeeóìta <Ìf 

Sonetti in Dialetto woetro-. di morale ar*" 
g'omeato, diretti a regolare i sociali cesto- 
mi... Mancano di quella vitrezea che suol 
rendere g^radite siÀatte composizioni', e so»' 
no oggidì venati quasi in dimenticanza^ 
Vorrei che fosse fatta grazia ai' seguente 
Sonetto, in cui si dipigne al vivo li vet^ó' 
Barcajuolo veneziano ì 

I 

Intender l acqua^ viver a zQrnadtt, 
y ogrt de stesa senza spessesary^ 

In tei streto del rio no se Ugqrf 
y.er no Jdr gropo dar la so' siada ; - 

Coi omeni donqr Jar camerado } 

Ai tressi carte ; tati saLudar ; 

&tar su la defensivuy e no bravar 
Senza fasóri per no far mai bulada. 

Pralar ben La mugier} dei fioi grandoti 
lits far thè la dqtfina sia el batèlo} ^ 

Esser segretOy e nò far zo merlQti ; ' ' 
Che- nò deventa el magazen tinèlo, 

Ne casse el gheto, nk sansughe i loti ,* [ 

i^uestq xe 'I vero BafcarioL Cerchèlù! 

. 8. Panna',’ Cóstantino, PeJJ’ ar* 

tifjzjo delia dìsputa veneziana, Li- 
bri tre. Venezia, 'Pasquali, 
InU.iro. 

• J** querto Trattatellos’ oifre resempla^ 
te di quattro Dispute veneziane ad accusa' 
e a difesa in un argomento medesimo. Le' 
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qtiaMro Dispate non ispientiscono pu ^0 
la confessione dell’ Autore, il quale nell^ 
dedieasioDe del suo libro ol Kav. Produn 
Francesco IL Morosini annunzia, che hit* 
* 0^1 più meritano d'essere vòfnpatite comò 
primi Jrutti della sua educazioke al Jbro^ 
Eloquenti Aring'he sono bensì le seguenti ; 
siringhe, di dioopoldo Curtif uno de due 
Patriij Avvocati de' pòveri carcerati ' eà. 
V enezioy Occhi, a 7 55, in 4?» alle 'quali 
però non ra assegnato Articolo in questi 
Serie, perchè T Autore volle colla staiupa 
trasportarle nell’italiano comune, piuttosto 
che lasciarle nel Dialètto in cui furono prò* 
nunziate. Sono tre Orazioni che valsero a 
salvare dalla forca un Francesco ObrelU 
veneaiano, reo di diciassette furtL 


9. F oscAHmi , Marco, Due Ariu* 
Ijhi pronunziati nel Maggior Coi> 
sigJio negli anni 1747 e 1762^ a 
pubblicali in Venezia collestampg 
soltanto negli anni 1827 ® 

Il primo di questi Aringhi ^fu. detto 
<{uando erasi proposto di mandare in Dal* 
mazia Imjuisitori estraordinari a regola- 
mento- di quella Provincia/ Si pubblicò 
per nuziale occasione in Venezia, Picotli, 
l83i, in 4 . E’ disputa tenuta si importante 
ohe il dnttissisaò Natale 4alle Làste VoUo 


I 
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farne’ una elegante versione: in latino^ la 
qnale giace presso di me inedita. ' ■; i • 

11 secondo Aringo, più eloquente del 
primo, -fu tenuto dal Foscarini ne’ tumul» 
tuosi momenti ne’ quali tratt'avasi di sop» 
primere il Tribunale degl* Inquisitori di 
Stato, ricordati og^dì -col nome di Cor- 
rezione degli anni 1761 e 1763. Quésto 
Aringo si pubblicò per cura di GiainbafU 
età Gasparif che vi premise un sunto d^Ia 
Storia che le promosse, e trovasi nel lùbro 
eeguentei La Tragedia di Giambatista 
yNicvoLini' intitolata Antonio Foscarini 
presa in esame ec. Venezia^ Tip. d'Alvi- 
gopolif «82% in 8. 

. Marco Foscarini' sali in grande fama 
come Oratore estemporaneo. Quantunque 
a’ suoi giorni avessero il veneziano patri- 
ziato un G rimani f un Riva, un ZorZi, un 
Marcelloy un Zen^ un Foscari, e fossero le 
Cause civili difese da un Cordellina^ da 
un Vecchia^ da uno Sicario, uòmini nell’ar- 
te della parola peritissimi j nulla di meno 
adopréremo Una espressione dèi Bettinel- 
li,' il quale in confronto di essi scrive, che 
Marco Foscarini parea la eloquenza mede- 
vima. J\on è qui luogo di ricordare le al- 
tre sue Opere scritte nella lingua illustre 
italiana. 

1 0. Barbaro, Marco^ Tre Azioni 
'Criminali a difesa. Venezia, Gia- 
^^Olno Storti, 178C. /» 8.V0. .. r 
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. L’autore, naeco6t06i sotto le,ÌQÌ2Ùli 
M. B., dedica questo suo lavoro a S. E. An- 
gelo Querini. Comprende tre 'Dispute in 
veOeziano Dialetto pronunziate a difesa di 
"tre rei j dispute che. altro valente oratore^ 
Lucio Antonio Balbi ( V. suo Articolo ) 
giudicò le prime postesi a stampa nel na- 
zionale linguaggio che veramente meritar 
potessero corona. Vi sta anteposto un lun- 
go Discorso intorno alla Criminale vener 
ta giurisprudenza, il quale termina Coinè 
segue : » La conosciuta energia, la dolcezza 
« e la forza della veneziana favella mi di- 
spenseranno dal giustifìcarnii, se porgo 
iy al Pubblico le seguenti tre Azioni quali 
furono fatte. Si celebra la veneta elo- 
■y> quenza, e le stampe non ce ne porgono 
« una sola linea. Si vegga dunque fra i 
» tanti nostri illustri Oratori darne ardito 
n.r esempio chi) non confrontabile ad es- 
?vsi, applicatosi all’arte del dire per pochi 
» anni c di passaggio, appese per sempre 
«.con solenne tbto.ramri al tempio della 
«.tranquillità e del riposo”. Il Barbaro, 
({uando cosi scrisse, era da Avvocato Cri- 
minale passato a Giudice nelle Quarantìc. 

‘— Istoria cleJìe Questioni pro- 
tttosse da un eccitamento del N. U. 
Carlo Contarini,’ con le Arringhe 
tutte falle tiel Maggior Consiglio 
d’ atìno f^8o. Venezia, Sola, Anno 
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Primo della Libettà Ital. (1797), 
,Vol. 3. /n I 2 .WÒ.' 

Quantunque di non vecchia data, tut- 
tavìa molto rara è la presente edizione, ed 
è Opera molto .importante, avendovi il Bar- 
baro raccolte e fatte imprimere le Dispu- 
te tenute nel Magg:ior Consìglio di V enezia 
per altra proposta Correzione del regime 
repubblicano nel 1780. Vi si leggono in ve- 
neziano Dialetto sette Dispute tenute da 
Carlo Contarinì ; cinque di Zuane B,rór 
gadin i sette di Zorzi Pisani ^ cinque di 
•F erigo Foscari jdue ài Alvise Emo \ due 
di Antonio Foscarini j una di Piero Bar- 
ba rigo i due di -Zaccaria Falaresso j due 
di Nicolò a.do detto sier Costanlin Moro- 
sini } ed una del Doge Polo Renier. -r 

II. Labia, Angela Maria^ Poe? 
sie satiriche. Venezia, Tipografìa 
di Alvisopoli, 1817, m 16. Forma- 
no il Volume decimo della Caller 
zione def Poeti in Dialetto vene^ 
ziano. - 

In essa Collezione si pubblicarono per 
naia cura la prima volta queste Poesie sati- 
riche, le quali era peccato che giacessero 
inedite, dandoci esse un vero ritratto della 
calda fantasia, dell» prontezza d’ ingegno, 
e del cuore repubblicano del loro Autore, 
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Dei, 5TC0^<o.,xviir. 

che nacque in Venezia l’anno 1700, ap- 
partenne aU’ ordine patrizio, e mancò di 
sna'Aringa al Senato 
sul Decreto dell' abolizione de' Frati dei- 
fan no 176,7, scritta in terza rima, è yera- 
mente curiosa, contraffacendosi dn essa’ il 
modo usato .nel disputare dagli Avvocati 
veneziani. Comincia; . 


■ Pf'itna dt entrar ne 'la materia^ son j 

in una indispensabile e precisa 
Necessita de domandar pèrdono 
'c anca mi quela difesa ,, 

^àlpida in f rotitele impressa nel mio peto\ 
f^fie da sta stola no ha da andar devisa 
comparir ancub al cospeto * 
De questo ecelentissimo Senato 
Per tratar df un gravissimo sogetOf’ 

^ miiprincipii e sul mio dalQt 
^habia a Vostre Zélenze a domandar 
Lessa le intende per Razoh oe Stato. • ..J 

r* • pompa, nè a vantar 

L erudizwn de quei che ha lassa scriti ' ' 

* Tìtodi de pGftscir ** 

Sul gran ponto dei,Publici Diriti 
che i Prencìpi ancuò tati ha impegna 
pubhcar tanti diversi EditL ec. ec.! i 1 


-, • ^ •. .Cbi ABI , Pietro, .Commedie. 
Venezia ,-BettineJJì, 1756-1 76^, 
VpJ- IO m 8 vo j e Nuova, Racchi k 
Commedie. Venezia,' Pasinellì^ 
» J64» /» 8.P0: 

' Serie ec. 
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Di quest’ Autore bresciano, fertile co- * 
tmìòo e rómanzieré, chè lungo tempo visse 
in Venezia, sono le Commedie 'pei- lo più 
scritte in versi martélliani. Non occorre 
qui bsservare se quantunque talvolta bene 
immaginate c con arte condotte, siéno tut- 
tavia oggidì pressoché cadute in giusta di- 
menticanza, siccome’ spoglie di Vivacità, di - 
foraa, di estro comico ; ma è ‘ sempre op- 
portuno il* farne ricordo perchè non poche 
sono quelle in cui qualche personaggio che 
parh il Dialetto veneziano non si vegga 
introdotto. Le Commedie La Donna di 
spirito •— L'Uomo di buona natura ^ LA 
Serva senza patron — Gli Amanti in calm- 
iera — La Famiglia stravagante — ' Le 
Ficende della Fortuna sono'tutte formate 
di caratteri veneziani, ed il maggior nume- 
ro de-’ personaggi vi parla il nòstro dialet- 
to. Ld parlano tutti, niuno eccettuato, nef- 
la Commedia intitolata E l Mario corm 
tesam ‘ , _ , 

i3. Gozzi» CaHOi Fiabeiteairar 

li e Commedie,. ... - . - 

Una Raccolta delle Opere di Carlo 
si' si pubblicò in » Oolotiwojti f 

yoL 8 in S.vot a* q«»^ 
relumi di Opere teatrali « aggiunsero:^ 
cioè il Q.no impresso in Venezia^ Foghe* 
rinif 1787, in S.kò, ed fl io.mo in Fene*t«, 
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Curtì, > 7 ^ 3 ) in 8.VO. Col titolo boi di Ope- 
re edite ed inedite del Co. Carlo Gozzi se 
ne. intraprese una ristampa, pure in Vene- 
zia, Giacomo Zanar di, 1801-02, VoLx^ 
in %.vo, la quale ristampa, inchiude qual- 
che teatrale componimento che manca nel- 
la prima edizione, ma non così le altre O- 
pere in verso e in prosa del Gozzi, delle 
quali v’è sdltanto promessa la continuazio- 
ne in un Avviso dello Stampatore posto al 
fine dell’ ultimo volume xiv. 

Nella maggior parte delle Fiabe scrit- 
te da Carlo Gozzi si trovano introdotti 
personaggi che parlano il Dialetto venezia- 
no, e sono questi per lo più Pantalone e 
Brighella. Parla Pantalone soltanto nel 
Corvo, nella Donna Serpente, nQMàZobeir 
dei .ToeìV Augellin beiverde, nel Zelim re 
dei Genj, nella Punizione nel precipizio, 
nel Pubblico secreto, nelle Due notti uA 
/annose, Parkno Pantalone e Brighella 
nel Re Cervo, nel Turdndot, ne’ Pitocchi 
Jbrtunati, nel Mostro turchino, ne’ Due 
fratelli nemici, nel Moro dal corpo bian- 
co, e nella Donna innamorata da vero. 
Parla il veneziano il solo vecchio Alessan- 
dro nella tragicommedia II Cavaliere ami- 
co; ed è introdotto Giannetto venèziano 
ne’ drammi La Donna contraria ùl canriy 
gito e la Malìa della i/oce . .1 Dialogò 
^nuti nel materno .vernacolo da* suddetti 
personaggi m’ impegnarono ’ a registrare 
^n^e le Fiabe del Gozzi. • ^ 
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14. Barbaro, Angelo Mariti, 
Poesie. Nel Tomo XI della Colle- 
zione de Poeti in Dialetto Venezia-, 
no. Venezia j, 2 'ipogr. di Alvisopo-> 
li, 1817. In i 6 .mo. 

Questo Barbaro, che fu fratello di Cor- 
nelia Barbaro Grilli, e zio di Francesco 
Grilli, .sorti da natura umore bisbetico e 
stizzoso, e molte poesie lasciò che si con- 
servano inedite nelle raccolte del pati'izio 
-Teodoro Correr. E’-famoso il suo dramma : 
Anna Frizzo in Costantinopoli ossia Mak- 
Tìiet in Negroponte, scritto nel Dialetto’ve- 
neziano con festività, ma da non pubbli- 
carsi, intriso essendo di frizzi satirici e di 
inòtti indecenti. Il Barbaro morì in patrw 
1 ’ anno 1779 d’ anni 55 . Nella suddetta’ fi- 
dizione furono per la prima volta pubbli- 
cati alquanti Componimenti, fra’ quali pri- 
meggia la celebre novella la Matrona d'E- 
feso, già scritta da Petronio Arbitro, é mo- 
dernamente- narrataci da Eustachio Man-, 
fredi c da altri, ' * ; 

i 5 . ZoRzi, Marc Antonio', Poe-‘ 
sie; Stanno nel Voliime XI della 
Collezione dei Poeti in Dialetto, 
veneziano. Venezia, Tip.' di Alvispj 
poli, 1817. In t 6 .n%o. . j 
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Nacque in Venessia Tanno nelTor- 
dme patn.io j ebbe fama di valente Ora- 
Ou? di Giudice incontaminató ne-’ 
. Ifniftigh de Quaranta. Lasciò vari scritti 
.■he n,m,er„ inediti, c „e’ ,.«li'egl[ r“ 
schiarare yolea queUe idee del giusto ch’e- 
ano per le venete costituzioni il Codice 
de Magistrati. Appassion.ito, com’ era, pel 

«uanie ‘"n questo al- 

Cic-erone che tutta- 
ner i inedite, e vaghe Poesie dettò 

pei lallegrarelesocietà nelle quali effli era 
sempre desiderato. Quelle poche chf a me 
misci di raccogliere, e che consistono in 
p^rammi ed in un’ assai leggiadra Canzo- 
netta, stanno inserite nel Volume soprac- 

ner r ’ I Tr di pensilo e 

per. facilità di sposizjone tra le più gaie che 

legger t. pestano. Vitto il Znrri aSi 1«! 
gamente, e passò a’ più nel 1 787. 

XT Muse Veneziane per el 

Noviziado del NobiI Homo Alvise 
Pisani con la Nobii Dona Giiisti- 
mana Pisani. Senza data. In 4.^0. 

Non mi sono proposto di tener conto dello 
Poesie veneziane che si trovano inseHte in 
un.numero strabocchevole di Raccolte per 
j^zze, per Monacazioni ec.ee.; ma registro 

no scritti tutti que componimenti eh’ essa 
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racchiude, ed è preceduta da una dedica- 
aione dell’ Anonimo Raccoglitore , eh’ è 
pure in prosa vernacola. Gli Autori che 
v’hanno Canzoni, Sonetti od altro, sono 
r Ab. Francesco Pasinetti, l’Ab. Salvador 
Moretij V Ab. Pietro Belli; e v’ ha al fine 
uno spiritoso Canto de un Calegher mal- 
governo di Autore incerto. 

Verso questo tempo in una Raccolta di 
Componimenti poetici pubblicati in occa- 
sione della Regata data il dì 3 Giugno 
1-67 per festeggiare l’arrivo in Venezia 
d’^un duca di Wirtemberg stanno eziandio 
molte Canzoni, Ottave ec. in Dialetto ve- 
neziano composte da un Frassoniy da un 
Ulroso Trifante poeta urgente ec. 

I Il Ratto della bella Zuc- 
china, Coramedia di. un Atto solo. 
Yen., Geremia, 1767. In i2.mo. 

L’ Autore della Commedia sta nel fron- 
tispizio indicato colle sole iniziali A. L. C. 
B, È scritta co’ modi popolari del vernaco- 
lo veneziano, ed in prosa. Condotta con 
buon intreccio, n’è morale lo scioglimento. 

18. Dolfin, G/ot'a/im, Ija Ma- 

renda alla Zucca, Farsa giocosa 

per musica. Venezia, Fenzo, 1770. 

In i2.mo. . 
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^ In <^uesta spiritosa Farsa si coloriscono 
bene gli stravizzi o le merende della ple- 
be veneziana. Quantunque composta per 
musica nondimeno è tutta dettatà in pro- 
sa, eccettuate le Arie soltanto. 

. Altre Commedie è altri Drammi in Dia- 
fctto veneziano scritti durante il secolo 
XVIII. potrà scovar fuori chi vorrà fate 
più attente indagini di quelle da me pra- 
ticate. Si il Ratto della Zuechinoy che la 
, JVIarenda alla Zueca sono componimenti 
che potrebbero far onore all’ illustre Gol- 
doni. 

». » • • • ^ • 

19. CoMPosiziox in otava ri- 
ma a la Veneziana, ne la qual se 
descrive quanto ghe xe de nota- 
bile tanto ne la Fazzada, quanto 
nel Portego de la Chiesa de San 
Marco. In Venezia, senza nome di 
Stampatore, 1779. In la.mo. 

1-f . \ . .... 

. ,, Sono 35 Ottave, oltre alle quali seguo- 
. no; Descrizione in ottava rima del Teso- 
ro della Chiesa Bucai di S. Marco, /v/, 

1778, in la.mo. Sono 37 Ottave e De- 

• scrizione della Fondazion di Tenetia. Iviy 
• 779 » Sono 57 Ottave, 

tv Tesoro della Chiesa 

Ducal di S. Marco così comincia ; 
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Za che stupisce el mondo a quel che hó dito: 
. /a? la Chiesa Ducal in bassa rima 

Fazzada g ho descrito ' 

. E del Portego al pian fin a la cima, ' 
Me parerave adesso un gran delito • 

A taser quel-che xe de mazor stima • 

• Perquesto Catenzion vostra mlìrhptorò 
. A sentir de San Marco el gran Tesoro; 

, 20. Lezioni scolastiche di Geo-i 

grafìa esposte in versi per Dialo- 
go, e nel veneto idioma. Seconda’ 
edizione. Ven., Marcuzzi, 178/.' 
In 8. PO. 

Non Ì 8 tà nominato T Autore nella der 
dicazione di questo libriccìuolo alla dama 
veneziana Chiara Cortìaro Valmarana. Ol- 
tre alle Lezioni di Geogràiìa per fanciulti, 

, di buone creanze, e qualche 

lepida composizione in versi vi stanno in- 
serite per allettamento de* giovanetti. 

21. PozzoBON, Giovanni, detto 
ScHiEsoN, Opere. Trevigi, Antonio 
Pozzobon (1787). Voi. 5. In 8.po, 

- Più alla natura che alla instituzione di 
alcuna scuola dobbiamo questo vernaco- 
lo poeta, che nacque in Xrevigi l’ anno 
ed ivi mori nel 1785. Nella presén- 
jte Raccolta si sono pubblicate quelle Poesie 
che trovavansi disperse in istampe separate^ 
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e nel volume quinto stanno 'eziandio al- 
cune Poesie di . autori diversi allo 8ehie- 
.son indirizzate. ll>suo notissimo Alinana«> 
co Schieson Trevisan, ch’-ebbe-principiq 
r anno. 1 744? ottenne 'tanto -spaccio ch’egli 
Vi*dtnariamente ne imprimeva quarantami- 
la esemplari, e quando poi lo fece divulga- 
re dalia Stamperìa Remondini di Bussano 
arrivavano gli esemplari impressi sin ad 
ottantamila. Veggo oggidì annunziata al 
pubblico una nuova ristampa de' versi del 
Pozzobon, in cui si promettono aggiun- 
te di Poesie inedite. 

Dopo la morte ebbe il Pozzobon alcuni 
continuatori in Trevigi e in Venezia. Il 
primo tipo dello Schieson '/'revi^un appar- 
tiene al Secolo XVII, del che veggasi l’Ar- 
ticolo Gran Pescatore di Dorso Duro-, e 
pe’ suoi continuatori veggansi gli Articoli 
Bada Giainbatista, Laf liberti Antonia, 
/.anchi Alessandro ec. ricordati all’ Art. 
Zanchi Secolo XIX. 

22. Mazzola', Giacomo, l Ca- 
vei de Niua, Soneli -cenlo. Pador 
va, 1 785. In 8.V0. 

Si ristamparono, e con più diligente 
correzione, nel F olurne Quarto della Col- 
elezione de' Poeti in Dialetto veneziano . 
yen. Tip. d' Alvisopoli, 1817, in lÓ.mo. 

L’ Autore padovano, medico di profes- 
sione, e che compiè suoi giorni in patria 
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L’anno i8o4) nullamanco di cinquecento 
Sonetti aveva composti per lodare le trec-* 
ce delia sua Nina. E questo è fare ben 
più di un Giusto de’ Conti che tanti, ne 
ucxism per \tL Bella mano della sua inna- 
morata. L’ Ab. Pier Antonio Mene^heUi^ 
cui dobbiamo la scelta e la- pubblicazione 
de' soli cento surriferiti, prega nella sua 
Prefazione il lettore ad andar soddisfatto 
de’ soli cento, perchè, scrive, ho dovesto 
far forza a cavar da le man de C autore 
anca sii pochi. E dobbiamo essergli grati 
delle sue cure, inentre possono considerarsi 
fra le più gentili e le più elette poesie 
eh’ abbia il nostro Dialetto. 

23. Pasto, Lodovico^ E1 Vili 
.Friularo de Bagnoli. Terza Edizio- 
<ne. Padova, i8oi>. In 8.vo. 

• Lodovico Pastò nacque in Venezia nel 
I 74 ì>- Esercitò la Medicina per quattro an- 
ni nello Spedale di S. Spirito in Roma, in- 
di in Padova, e da ultimo a Bagnoli'di Con- 
sci ve nel Padovano, dove fini di vivere nel- 
l’anno 1806. 

Questo suo celebre Ditirambo , eh’ è 
uno de' Componimenti ne’ quali piu bri- 
lano le ricchezze del Dialetto venezia- 
no, è nella' presente edizione accompagna- 
* to dal Bacco in Toscana del Redi. V’ ha 
inoltre II Bacco in marCf lodevole opera 
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di Giuseppe Ménegazziy che si era prima 
stampata in Padova^ Conzattiy 1788; ed 
havvi Li Fin Corbinoit, 'Strambe zzo diti- 
rambico umilia a So Zelenza Mariana 
Querini nata Contessa Zappaja^ da Oli- 
pare P ienitapo, che si era prima impresso 
nel 1789 { Moschiniy Leu. Fenez. T. 

c. 1 54 ) 

. — Poesie edile ed inedite. Pa- 

;doa, 1806. In 8.t;o. 

In questa Raccolta Stanno la Quarta E- 
zione del Vin Friularo } la ter*a edizione 
dello scherzo ditirambico La Polenta ; lai 
.seconda edizione delle Smanie de Nineta 
per la morte de Lesbin -, ed inoltre Fersi 
ditirambici^ Soneti, CanzonetCy Madrigù- 
liy Letere e Novelcy raccolte per la prima 
volta. Se ne eseguì una ristampa in Fene- 
210)1 81 7, in 8.vo,e di alcuni Componimen- 
ti si fece scelta por la Collezione de' Poeti 
in Dialetto veneziano. Fen. 1817, voi. i 4 
in 16. /no, Posteriormente si pubblicò e- 
.ziandìo La Fera Jelicitày Novella postuma 
■.inversi; Padovoy al SeminariOy 1819, 
irt 8.V0. 

* , , , ♦ 

a 4 * Boarbtti, FrancescOy Ome- 
ro in Lombardia, Iliade. Venezia, 
Domenico Fracasso, 1788, voi, a- 
, Jn 8.1^0. 
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fi .'Boaretti a questa sua capricciosa 
versione ha fatto precedere una Lettera in 
cni parla delle Cognizioni necessarie per 
la intelligenza di Omero e per leggere 
■con profitto la presente versione ; o quan- 
to al vernacolo prescelto, reggiamo che co- 
^a ne dica egli stesso ( p. lx ) : 

y> Mi piacque di scrivere in questo sti- 
w le vernacolo, in cui già da numero nota- 
«^bilissimo di persone fu letta la metà del- 
« la Iliade, e letta avidamente . Sembra 
n perciò, che debba ora molto più accade- 
M re lo stesso all’ Opera tutta corretta ed 
V) unita, e di cui il meglio restava ancora 
» da pubblicarsi. Ad imitazione di Omero 
« non mi attenni ad un dialetto determi- 
,»? nato e soloj ma questo misto di dialetti^ 
’’ in .cui scrivo, è di tal carattere che non 
!? solo venne inteso pienamente e piacque 
«.nella veneta dominante e nelle adiacen- 
« ,ti città, ma in molte altre d’ Italia, ove 
p avrei creduto dovesse riuscire oscuro e 
« nojoso. E feci io così, per avere energìa 
,« d’ espressioni, varietà di termini e di 
« rime, onde spesso non incorrere nelle 
95/ stesse desinenze j adottando anche tutti 
99 que’ vocaboli che vengono usati comu- 
99 nemente ne’ discorsi familiari dalle no- 
. 99 bili e colte persone .che in que’ dialetti 
» medesimi parlano tra di loro delle ma- 
99 terie più rilevanti di letteratura, di po- 
99 litica, ;e d’.altre simili. Qualunque però 
« siasi questo mio vernacolo, ognùno vedrà 




Di 




oogle 


bel s.ecolo XVIII. 

» coir esempio dinanzi agli occhi , che 
‘5 non v’ è maniera tU ve^rso italiano in 
Tasso ed Ariosto, .di cui non > sia aiTatto 
ìì suscettibile. questo linguaggio, nella miai 
» versificazione j non v’ è forma, a cui non 
il s’adatti, non v’ è tratto poetico o forte a 
cui non corrisponda, ed ha poi un caratr 
a tere di prima natura che. ih uria versio- 
ii ne di Omero non è al certo indifferente ”4 

2 5 . Halbi, Lucio Antonio y Ar- 
ringo • in causa di deflorazione. 
Trieste, 1796. In )i.vo. • 

iNella lettura di questo Arringo scorge- 
si congiunta ad una facile e spontanea elo- 
quenza, la più decente sposizione in argo- 
mento sì sdrucciolevole, e quella robustez- 
za di ragionare senza di cui niente va- 
le un tal genere di componimenti . Di 
Ijurio Antonio di Melchiorre Balbi, che 
nacque in Venezia nel l’jfifi, s'hanno a 
stampa altri Componimenti, ma non iscrit- 
ti in Dialetto, ricordati nel Tom. Ili delle 
Iscrizioni Feneziane raccolte da Emma- 
nude Cicogna. 

26. Piazza, Marc Antonio Tre- 
Tigiano, Ottave per l’ingresso di 
un Arciprete a Castelfranco. Tre^ 
viso, Paluelio, 1 799. In ^.vo. 
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Sono 53 Ottave spiritose, il cui titolo 
è: Ottave vernacole per V Ingresso alVAr- 
cipretale Chiesa di S. Maria, Pieve di 
Castel Franco del Rev. don ec. 11 Poe- 
metto cosi ha principio ; 

No me far. Musa, el viso desavìo, 
Làsseghe le smorfie a sti Castrai 
Che a cantar tira sempre el culo indrio 
Per esser, sti bufoni, sfregolai. 

Ancuo s' ha da cantar. M' àstu copio ? 
No me far scene, fio me trovar guai. 

Za ti lo sa per tante prove e tante 
Che mi son più sincero che obligante. 
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SECOLO XUL 


■ Jr rancesco Gritti ^ uintonio 
hamberti^ Pietro Buratti oggidì 
seggono meritamente Principi nei. 
Parnaso Veneziano, Si accusa non 
senza cagione il primo d’ayere ne* 
suoi leggiadrissimi. Tersi cacciati 
con troppa intemperanza motti e 
spiriti francesi, e non si tengono 
gli altri due salvi dalla taccia d’in> 
troduiTe troppo frequenti italia^ 
nismi nelle poesie loro. Io credo 
che poco dannoso sia l'arbitrio de* 
secondi, perchè quando i popolare* 
schi linguaggi serbano tenacemen* 
te le ifoci loro proprie piùgraziose* 
più espressive, più .dolci, non è 
poi gran male che altre se ne in* 
troducano di significanti e gentili, 
sempre perù che provengano dal* 
la corretta lingua comune, e da 
Serie ec. la 
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queirincivilfiuento in che saUo- 
1)0 ogni dì-più tutte le classi della 
società. 

Oltre alle opere poetiche de’ 
suddetti Scrittori , non riescirà 
scarso il Catalogo di altre che ih 
(poco più. della- quarta- parte del 
«presente secolo- si videro conse- 
gnate alla luce. Non individuerò 
qui i nomi degli Autori loro, sa- 
pendo bene che ognuno di. essi ha 
ò 1 sentire si delicato, il giudiiio si 
giusto da cedere spontaneola pOe^ 
tica < palma all’ estro d’ un Gritti, 
d’un Lamberti, d’un Buratti ;• regi- 
strerò bensì a suo luogo le poesie 
loro, 'delle quali anzi, ho procura- 
to. di èssere raccoglitore più mi- 
iuizioso del solido; e se svenisse 
ed assalirmi il rimprovero di ave* 
^ fatto qualche ommissione, que- 
sta non, proverrà al certo c)io dal- 
hi> natura di un* lavoro -in cui non 
si può. raggiognere la perfezioniss. 

Star^'al finq il registro di due 
f^ccabolarj ,d&l Dù^tto venezianiy^ 
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uno dè’ quali fu ptìbblicato nello 
scaduto secolo e‘ Taltrò nel- 'pre- 
sente. L’ultimo compilato'dal-be- 
II emerito Giuseppe Boerio surro- 
ga quello troppo scarso e atticcia- 
to che dato ci aveva il padovano 
Gaspare Patriarchi^ ed è in fatti 
liescito'di gran lunga piu corpii- 
lò e polposo. 


j ; f . GiambatistflyOpexe ia 

versi edite e inedite . in vernacolo 
^milian venezian. Venezia, A dob 

fo Cesare, 1800, Voi. . 4 * , 

-• £' stato H Bada imitatore in VetMszia 
dello Schieson Trevisana e per .parecchi 
aoni'puhblicò regoJartpente, u» Almanafi»* 
co intitolato EL novo Schieson V enezian. 
Foraitò di quella fantasia che s* acòoncift 
a* diletti dedla minuta gente, no.n fijCpqt 
tentò deU’Àlnianacco, e nella Raccolta aur- 
riferita si trovano i seguenti Compònimeti-* 
ti Lo Wcaramuxzà, Poema' di ‘aieciOan- 
bt; -le Nozz^ a' Càmpattó, Farsa pér Musi» 
ca.j el Eknum ArlotOy sXìs^ Poema .di die-: 
«i .Canti; i.StrambotiyCAn\ìtt^j V^seno 
d* oro, altro Poema di Canti dodici j Poe- 
sie raccòlte dai Nuovi Schiesòni ( i qxjali 
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Qon sono meno di s6 ) ;* altre di piaeerolo' 
argomento} e F’av'o/e..^ , " * . 

Favole d’ Esopo scritte in ri- 
ma vernacola. Ven., 1816. /n 8.i^O; 

Quaranta di queste Favole s* erano già 

E ubblicaté nella suddetta Raccolta delle 
Ipere del Rada } ma in questa ristampa si 
trovano accresciute sin al numero di ccii., 
e sono tutte con piacevole facilità dettate 
nel più popolare nostro vernacolo. 

2 . Gerlin, ab. Pietro^ E1 Poe- 
ma de Merlin Coca! trasportà in 
DialetO'venezian. Bassano, Baseg- 
gio,' 1806. In 8.i>o. Tonio primo 
{ solo stampato ). ■ > ■ 

Il prete Pietro Gerlin nativo della Giu- 
decca, e morto in Bassano, non trasportò 
che i due primi Ganti in sesta rima. 

3 . PiAzzA} Antonio^ La Bisso- 
na ili Milano, Ottave veneziane. 
Milano, Anno X (1807). In 8.i^o. 

Opuscolo dettato all’occasione in cui 
nna navicella, così detta BiVyoua, da Vene- 
zia si tradusse sino alla Cascina de' Pomi 
in Milano. L’Autore è notissimo per avere 
scritti romanzi e spettacoli teatrali, per lo 
stampati a cavare il corpo di grinzov 
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NeHc sue Coimuedie, ( che furono da u!- 
(iinp ristampate in ^ enezia , jintonelU^ 
1 02g-3o, Voi. 4 in S.yo picc. ) trovasi qual- 
che personaggiocheparla il Dialètto vene- 
ziano j e sono quelle intiloUte Z-’^micizia 
in cimento — la Famiglia mal regolata — 
Misantropo punito. 

»■ 

i 4* Spranzj, ^ d/arco, L’Aloro de 
Napoleon, Sestine. Vicenza, 1 8òq. 
In Q.itOf 

Altre Sestine di questo vicentino, che 
mancò or ora di vita, intitolate El Cava- 
Her~servente, si pubblicarono l’anno 1 8 1 i . 
Par^chie • ve n hanno impresse pure in 
fpi^li a parte, e per particolari occasioni. 

• ' -r- I Cani de Sior Betin Rose- 
li, Sestine. Stanno nel Libro : Rime 
€ Pfose alcuni Cinofili vicentini, 
fic, V en.j Tip. d* ^Ivisopoli, 
fn 8.W. 

Sóno Sestine nelle quali l’Autore 
iiBprende a lodare la bontà de^ Cani. Nel- 
la' Raccòlta de’ Cinofili altro Componimen- 
to pure s’ incbiude in Dialetto veneto com- 
posto in versi da Francesco Venier vener 
ziano. 
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5 . Omiti, Francesco y L’Acqua 
alta, OTvero le Nozze in casa del'* 
i’Avaro, Commedia. Venezia, Bas- 
saglia, 1769. //I 8.Ì/0. 

Questa Conlroedia in versi vernacoli è 
stampata senza nome dell’Autore, e quan- 
do fu rappresentata in teatro venne accolta 
con fìscbi. Xi* Autore per far cora media 
della Commedia la diede alle stampe, pre- 
mettendovi un'arguta Prefazione, che in- 
titolò : Prefazione piena zeppa ifistoriètte 
e di fole vuote affatto di buon senso^ di 
grazia e di sale. 

— Il Brigliadoro, Fayóla ChU 
nese. Sta nel Voi. VII della Col^ 
lezione de' Poeti in Dialetto vene-, 
ziano.,-y‘etiezia^ Tip., d'Alvisopoli^ 
'1817, In i 6 .mo. ' 

‘ £‘ r unica edizione che siasene fatta', 

tòa non senza qualche ommissione dovuta 
a’ riguardi della decenza. Questo scherzoso 
Componimento è in due .parti diviso, e va 
>riceo di iViazi e di punture' lanciate spe- 
zialmente contro gli Ottimati. Rimase ine- 
dito, non senza guadagno dei buon costut 
me, altro Poemetto dello stesso Autore, ,ia- 
titolatq lo Giozze d' oro. . . .. 
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• — Poesie. Terza Edizione. Ve- 

nezia, Tip. ' d’ Alvisopoli, 1824’ 
In 8.P0. . ' . 

Negli anni 181 5 e 1817 eranei pubbli- 
cate postiunc alcune Favole ed Apologhi 
del Orini,, che poi per mia cura, in mag- 
gior numero e con miglior correzione ai 
riatamparono nella enddetta Terza edizitn 
ne, in fronte alta quale è riprodotta anche 
la bella vita che dell’ Autore, morto uel 
1811, scrisse il prof, abb. Antonio Mener 
ghelli. Di alcune Favole del Gritiiy Can-, 
zonette ed Apologiii del Lamberti % è e- 
itiaudio pubblicata in Padova^ Crescinif 
1819, in. 16. una traduzione in francese 
col testo a fronte. .> 

Francesco Orini, che area durante Ih 
sua vita mandate a luce alcune Composi- 
zioni dettate si in prosa che in verso neUt 
comune lingua italiana, nqn. volle mai far 
di pubblica ragione i versi da esso scritti^ 
nel materno Dialetto. Jacopo Vittorelli fu 
il primo che per oeeasione di nozze, ma 
senza il suo nome, diè alle stampe ima 
Favoletta in lingua veneziana di France- 
sco Crini CEx-quaranta. Padova^ Betta- 
uij 1810, m 8., e cosi scrisse nella Prefa- 
zioncella m Tanta è l’accortezza dell’inge- 
n gno deir Autore, tale la leggiadria del 
u suo dire che in qualunque linguaggio 
n egli parli, induce nei parlar suo un certi» 
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fi sapore e una certa > urbanità che Cica> 
m rone medesimo dìfiinir non sapeva. FU 
91 nezaa di lineamenti, proporzione di par* 
fi ti, vivacità di colori, schietteasa, facilità 
fi formano il suo di^intivo carattere ; la 
fi continua moralità poi, di cui 'egli fa si 
^ buon uso, è un fino e delicato atticismi 
7? ansi che un sale brusco e monlace 
Tenne dietro a quest’ elogio la stampa fat* 
ta d’ altro Componimento, intitolato La in- 
vidia ^ Padova f Bettoni, 1810, in 16., che 
consiste ne’ due Apologhi, l’uno Titiro e 7 
Rossignol, l’altro El Paon^ le Anare e 'I 
MerlOj con onn introduzione al principio, 
ed un Epilogo al fine, che furono ommes- 
se nelle posteriori ristampe. Al bello elogio 
fatto al Gritti dall’ Anacreonte bassanese 
può formar qualche velo quell’abuso che nei 
suo scrivere si trova di motti e di- arguzie 
francesi, essendosi 1 ’ Autore voluto talvolta 
modellare sulle poesie brillanti di Fio* 
rian, di cui egli andava specialmente inva- 
ghito. 

• 6. Lambebti, Antonio f le Quat-^ 
tro Stagioni Campestri, e Quattro 
Cittadine. Venezia, Gio. Antonio 
Perl ini, i8oa. In 8.i^o. 

é 

Si stamparono nell’ànno medesimo an- 
che in Milano^ ma edizione più corretta è . 
quella della Collezione de' Poeti in Dia-: 
letto veneziano , eh’ ebbe una ristampa, ^ 
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iVi, 1837, in t 6 . QuesteStagioui non *on<y 
i primi leggàdri verai chi T Autore ab> 
l)ia pubblicati. Viene ad esso attribuito 
JEl Schieson Venezian senza peruca per 
£ano 1798; Cosmopoli^ in la. Sue sono le 
Stanze intitolate : Il Ritratto della IV. D. 
/snella .'T'eotochi Maria ( ora Albrizzi ) 
dipinto da Maria Coswaj". Venezia ^ Pale- 
se^ s. an. in 8. j e queste Stanze sono cosa 
diversa da altra sua gentile poesia sullo 
nesso soggetto, impressa in una Raccolta 
intitolata Z# Orlinole e il Ritratto ^ Bus- 
sano, in 4, Del Xamberti è anche il ^nto 

Dialetto nostro intitolato: Visione Jati- 
dica in occasione delF arrivo in Venezie^ 
dell imperatore è re Napoleone /. il Mas- 
simo j Venezia, Periini, 1807, in 4. Altr» 
Componimenti si trovano imp|-essi in Rac- 
colte nuziali ec. 

— Poesie. Venezia, Tipografia 
tìi Alvisopoli, 1817, Voi. 3 . In 16. 

Formano i volumi i. *. 3. della Colle* 
zione surriferita, e ci danno una Scelta di 
Componimenti fatta con approvazione del- 
l’Autore. Nel volume primo sono Ir Can- 
zonette, nel secondo gli .Apologhi, - 0 pél 
terzo le Quattro Stagioni ristampate. Pres- 
so 1 Autore, che tuttavia vive dèlia più flo- 
rida vecchiaia in Belluno, stanno non pochè 
Poesie inedite che varrebbero a' conforta- 
re il giudizio seguente già pronunziato dal 
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Ce»arotti ud «uo Saggia sulla- lingua ìta~ 
liana : » U Dialetto vepeasUno può jraoUret 
M un esempio singolare nelle Poesie di ‘An- 
r tonio Jjambei'tij ohe non solo nei soggett 
r ti ^anvilìari e sdiereevoU, ma, quel che 
« n.on si sarebbe cpsi facilmente ^creduto,. 
fi anche nei toccanti, nei delicati, e nei fi*. 
»» lospfìci portò il suo idioma vertjacolo àd 
r una tal eccellen2a, che npp teme il -cont 
r fronte de* poeti più: celebri delle lingu^ 
rt nobili, .e ci fa sentire a suo grado Ana-, 
ì* cteonte, Petrarca e la Fontaine ; 

— Poesie siciliane del celebre; 
abate Giovanni Meli trasportate 
in versi veneziani» Belluno, 1818.* 
In 8.i»d. . ' 

Ben mèfitava il Teocrito siciliano cbé 
di lui si occupasse il veneziano Càtullò, 
il quale ci ha dato in questo volume una 
Sola Scelta di alcuni géntili Idillj e Can- 
zoni ^recati nel nostro Dialetto. Non sono 
meno di otto volumi le Poesie Siciliane 
di Già. Meli^ nella tèrza edizione fattane in 
Palermo.- in i6.mo. " 

, ■ i 

Proverbj veneziani. Ven., 
Molinari, 18^4. In iG.mo.- ' - 

È'’ detta nel frontispizio Prima, edi- 
zione. Sono yi Proverbj', dopo i quali sé-^ 
gtiono: Aggiunta di Quattro nuore Sta- 
gioni ; éd altre Poesie vernacole. 
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7. BojRiTTijJPte^ro, Poesie. Stàri- 
no nel Voi. Vili, dell 
de* Poeti nel Dialetto veneziano., 
Venezia, Tipografia di jdlvisopoli 

•1817. 16./WO. ' • 

' . f 

Parecdiie di queste sóherzevoli e gen- 
tili Rime eransi già stampate precedente-* 
mente in particolari occasioni, come benj 
altre si trerano impresse in Raccolte nuzia** 
li ed in istampe pubblicate posteriormente.* 
Due Canti elegiaci, intitolati : Sfogo ma- 
linconico per la morte dei mio Primoqeni-i 
tOf impressi nel Giornale di Milano, lEco 
(Loglio i83o n. 83 ) vi si veggono accom- 
pagnati dalle siq^ueuti parole deU’Kditure : 
» Il Dialetto veneziano e per la molta sua 
in grazia, e per le Commedie del Goldoni 
n e generalmente conosciuto in Italia j e 
rt non pure in Italia ma oltre i monti eci 
D il mare è celebre il nomé di Pietro Buh 
» ratti, a cui le lodi di Giorgio Byron, o 
r universale consenso, danno il primo* 
t» luogo fra i poeti viventi che scrivono irf 
« dialetto ”. 


— Poesie e Satire, corredate di 
Note preliminari ed Annotazioni' 
scritte dallo stesso Autore. Italia,^’ 
i 8 a 3 . /«8.00. > 
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BSdizione teoza saputa dell* Autore, peZ 
ilifamia dell* editore, a disonore de* nostri 
tempi e della odierna civiltà, fatta all^ 
macchia. Poesie e Satire vi si leggono con- 
taminate dalla gagliofferìa di un pennello 
intriso nel putridame della calunnia e della 
turpitudine. 

11 signor Buratti, che ha tanti diritti 
a durevtue e salda rinomanza, saprà meglio 
assodarla col mettere in luce tale nuova 
Raccolta di sue poesie, in cui la vivacità, 
il buon sapore, il nobil «estro, la urbanità 
formino quegli unici pregi che conciliare 
gli possano l’ ammirazione di ogni gentil 
leggitore. ^ 

^ • * . * ■ t 

8, Da Pos, Valerio^ Satire. 

Le Muse sonp dee st condiscendènti 
che non ricusano di albergare sino ne*, 
tugurj de’ poveri contadini. Nello Statq 
Veneziano n'abbiamo due odierni esem?. 
pj in A già j a Anassillide (Angela *rrevi-. 
san ) trivigiana, ed in Valerio da Pos cout 
tadiiio del Rellunese. Di quella e di quer 
sto sono già a stampe le Poesie e le Vite, 
« sì 1* una che l’altro scrissero nella corret- 
ta lingua comune} ma il da Posto fece tal- 
volta volentieri anche nel Dialetto nostro. 
Se fossero pubblicate le sue Satire si cono- 
scerebbe che attesa la ninna educazione del 
Poeta, sono esse tali da aversi in molto con- 
to. Serva di saggio la seguente, che leggeSi 
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tìella ediaione delle’ Poesie di Valerio da 
P OS \ Venezia^. Picotli^ *n 

SATIRA ALLÀ.VIRTU\ 

V ertìiy ti doveressi , '\ 

Esser dehoto stufa 
D aver sempre processi^ '■ . 

De star sempre in harufa 
Col Vizioy che a ogni costo. 

Te voi robar el posto. 

yil tribunal dei moti 
La vostra lite pende } > 

El V tzìo ha megio pati 
Perche l g ha bezzi e */ spende j 
El g ha trope aderenze ! 

.Al certo che ’/ la venze ! 

E tiy povera sbrisa^ 

Chi vostu che te assista^ 

Se no ti gha camisa 
O, Je ti V ha^ l* è trista 7 

Vachete al me consegio^ . 

Mola, che sarà megio. 

Mola, e va su le sfere i 

Dove ti xe nassua ; ' 

■ Ea qua ti ha perso C ere, ' ' 

No ti è più cognossua, 

■E no ti xe stimada ^ 

P er una gazarada. 

• vedistu, minchiona,' . , ^ 

Che ^ L Vizio va in carozza 

Ama da ogni persona ; , • ' 

E u, gnanca una rozza 
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-<• 'Da montar no trg’ ha^ 

„ • E sempre a pie- ti va 7 - 

No -vedistu f gramezza, 

» . Che- Vizio k pian de bezzi < - ' 

. • ■E che'l tripudia e sguazza ; ' ' 

. \ - E ti, coi to sempiezzi > ' * ' 

No ti g' ha gnente in manj ' 

\E ti xe- sempre al can '7 •• » 

Le dignità e i onori, - . 

Che doverla esser tot, > ' ’ 

"Le grazie, i gran'Javori, - ■> 

, Lihasoloasenieboi;>- ■. 

E ti, co le to strazze i • 

77 va per le scoazze. - • 

\ • Va là, tei torno a dir, - - 

- Sui cardani lusenti - . . 

El notare a sorbir. - ; > • . .. 

Coi to amici e parenti; - . 

... Là ti averà trastulo, - * 

(^uà luti te g' ha in culoi^ • • 

9. Zai^cki, Alessandro, La Re- . 
gala di Venezia, Commedia. Vene-- 
zia, Mòlinarl, In ^.vo. 

Di questa Commedia, in cui è usato il 
Vernacolo pii» popolare^ si sono in .Vene-*- 
zia vedute sin a j 8 continnate rappresen- 
tazioni. Nell’ Aggiunta al Teatro Applau- 
dito, publdicato dallo Stampatore Rosa in 
Venezia, havvi altra Commedia del signor 
2^aacbi in vernacolo, d* un Atto solo, il cui • 
titolo è ; Mai pili Gobi- 
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»«« 

L' Autore vivente,' Gni fuvottonehiectc 
nutisie intorno a’ anni Compouinienti in 
Dialetto veneziano in vàri tempi compotti, 
riapoae, ebe g^iungono a ben cento- e dieoi 
Ue tue Rappreaentazioni teatrali. Comprese 
'tradazioni dal francese e dall» >spagn no- 
lo, e Commedie del Goldoni, del ^iari 
e di altri ridotte in Dialetto. Scrìsse egli 
ancora, ma senza il suo nome, otto Schio- 
soni, intitolati; El SehiesQn veneziana dopo 
i venzeidel sig. Giambatista Bada. Sembra 
che la razza degli Almanacchi detti lo 
Schiesone non voglia per ora estinguersi, 
giacche da due o tre anni si è posta in cor- 
so anche la Schiesona ■ veneziana , eh’ è 
•collo stesso metodo degli altri composta da 
.una culla veneziana, le signora Elisabetta 
•^esler Bonò, - 

Quanto a’ teatrali Com|>onLmenti altra 
fertile vena si è quella dei vivente sig. Giu- 
-^eppe EoppOf il quale però ne’ suoi oltre 
-cento Coniponimenti teatrali adottò la liu- 
.gua .comune, e tra , i .pochissyni Drammi 
che scrisse in Dialetto merita d’ essere ri- 
cordata la Commedia Aneta Veneziana de 
spirito che con grande successo si rappre- 

zentò dalla Compagnia Pelaudi in yenezia 
r anno i8o3. ; . 

IO. { MARTicrrÓN, Litigi^ ) Tre- 
‘yigiano'j RaccoIta'cTi Capricci poe- 
tici editi ed inediti in Dialetto 


ig» Scritti 

Tenezìatió. Treviso,- Giulio Trento 
e figli, 1819,’ Voi. 2. In 8.i'o. 

^ 6i trorano €$emplari ia Carta fina. £<* 
dedicata ai Professori in Medicina nella 
Ri. Città di Treviso. L’ Edizione non por- 
ta registrato il nome dell’ Autore, cui con- 
fido che dispiacere non possa di yedersi da 
.me dis?elato. 

— Baccolta. Poesie veneziana* 
cleir Autore dei Caprìcci poetici. 
Treviso, F rahcesco Andreola, 1 826, 
Parti 2. In Q.vo. 

A questo Scrittore si attribuisce anche 
un -Almanacco intit. 'EL Corier senza una 
gamba. La sua fertile vena si dispiega nelr 
le suddette due 'Raccolte ricche di Compo- 
nimenti. scherzevoli, tendenti sempre ad 
Uno scopo morale, e non mancanti di ar> 
guti.sali e di' spontanee facezie. I non po- 
chi Apologhi che vi si leggono sono una 
prova delta sua molta attitudine alle pia- 
cévoli narrazioni. 

• II. Nalin, Camillo.^ Novelle in 
Dialetto -veneziano. Venezia, An- 
dreola, 1819. In i6.mo. 

Sono alquante spiritose Novellette in 
versi. L’Autore quando a quando in parti- 
colari occasioni pubblica alcun frutto della 
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briosa sua penna. Oltre alle suddette INo- 
relle io conosco : Lo Sposalizio in Tunesi, 
Novella pubblicata per le Nozze Berger e 
F rank; Fen. Andreola^ i8a3, in S.vo-^Fer~ 
si per le Nozze FoltolinUM ioni } Fen.An- 
dreola^ i85i, in 8.vo. E' questa seconda 
una Raccoltine di componimenti intitolati 
la Sfida — i Ani la Licenza-— la Pre- 

dica — la Scielta — Bortolo Naca — el 
Mal inteso — el Consulto. Pieno di argu- 
zie e di lepori è anche il Pronostico che da ^ 
ultimo egu ha anteposto ad un Giornaletto 
per l'anno i83a impresso io Venezia dal- 
la Tipografia Andreola. 

12. FoscARiNiy Giacomo Vicen- 
zo, Sondi in Dialeto Tenozian. 

A Padoa, 1825. Jn Q.vo. 

Conservano questi saporiti Bonetti il 
vero linguaggio del barcajuolo e del voi- • 
go veneziano, nè stà in essi queU'adultera- 
zione del medesimo di cui sono troppo pa- 
tenti le tracce ne* componimenti del Lam- 
berti e del BurattL Oltre alla suddetta edi- 
aiouei che sedici Sonetti contiene, altra re 
n* ha di sei Bonetti impressi in Padoa 
per el matrimonio de F rancesco Bon e 
Paolina Pisani, iSabp in B.vo.- 
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1 3 : Bampo, Luigia- Miscellanea;' ■ 
0 ttentacinque cose per trenta- 
cinque, soldi. Treviso, Andreola, 
1828. In 8.t^o. 

/ E' formato quest' Opuscolo di Raccon- 
M Jo versi scritti in vernàcolo, e di altri 
feruti in prosa nella lingua' comune. In 
prosa vernacola v’ è anche un Dialogo tra 

un Professor (t Astronomia' e un ,vechia 
Xenttlomo. ' • • • - 

' COLLEZIONI 

Collezione. delle migliori Poe- 
scritte’ in Dialetto veneziano. 
Venezia,' Tip. di Aivisopoli, 1817, 
^ol. 14. In' t 6 . mo. 

Io questa Raccolta, fatta per mia cura, e 
che venne da me dedicata ad Edmondo Da- 
venport, gentiluomo inglese delle cose ita- 
mne intelligentissimo, stanno succinte no- 
tizie intorno alle vite e alle opere del- 
la maggior parte degli Autori in essa com- 
presi. Due Volumetti contengono i Poeti 
antichi ; e sono il Poemetto la Guerra de' 
Nii^Loti delC anno 1621 dì Incerto; — alcu- 
ni Capricci tolti dalla Carovana pubblica-’ 
tn nell’anno 1 675 — e Poesie scelte di Maf- 
feo Vernerò e di Angelo Ingegneri. Gli 
altri dodici Volumetti contengono i Poeti 
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moderni; « sono le Poesie del Lamberti ne’ 

vo „„„ 3 Mazzoli, e 

del Pasto, con Ditirambi di Giuseppe fu- 
mano e dell Ab, Marc Antonio Cavanis ne’ 
^ umi 4, e 5 . — Le Poesie di Francesco 
fj-r/m con alcuni Sonetti di Benedetto Gio- 
yanelLi ed nn Capitolo dell’Avvocato Pietro 
Sala ne volumi 6 e 7. — Poesie varie di 
volume 8.V0. — Alcuni 
*. cherzi di Carlo Goldoni ed una Canzo- 
netta di Cornelia CJritti nel volume n. Le 

Poesie satiriche di A rigelo Maria Labia nel 
volume ,0 ^ Le Poesie di Angelo Maria 
Barbaro, Madrigali di Marc' Aiitonio Zor- 
zi,nn Capitolo del P. Cada, una Novella 
‘ .J'P «na Canzonetta di ISicolo 

Priuli nel volume ir. — Capriccio d' I,\. 
certo, autore. Sonetti di Tita Morati Poe- 
sie scelte di Gio. Pozzohon detto Scine- 
son e di Giambatisla Bada ; ed un Sonet- 
to del .pittore veneziano Pier Antonio No- 
velli nel volume 12 ed ultimo. 


Col, registro di questi^ Collezione ha 
n.ne la presente òerie -, e qui per ultimo 
tO nuovamente avvertito il mio Lettore 
,-di non essermi presa la briga d’ indaga- 
re que Compohimentiche nelle tante ibr- 
raggmose ^ccolte nuziali, od altre sta- 
ranno inseriti ; e non pochi ne saranno e- 
aiandio tra, que’ libriceli che nasceyano a’ 
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tempi democratici sul finire dello tcorsd 
»ecoìo. Uomini di molta considerazione a 
loro sollievo scrissero e pubblicarono tal« 
volta nel Dialetto nostro gaje poesie j ed ho 
ndito parlare con lode di qualche sonetto 
del cavaliere vicentino Giulio Ferrari^ e 
di qualche componimento scritto dal prof, 
di lettere latine in Padova 1 ’ abate Conno- 
tato. So inoltre che un Andrea da Mosto 
patrisio veneto' e pubblicò e lasciò mano> 
scritte sue Poesie erotiche e satiriche ; e so 
che non senza lode compose don Girolamo 
Griselinif nipote del notissimo agronomo 
e fisico Francesco Griselini, e tuttavia vi- 
vente. Anche nelle circonvicine città veg- 
giamo’ familiarizzarsi colle Muse Yenezia-' 
ne alcuni begl’ ingegni viventi ; tali sono 
in Vicenza il dott. Francesco Testa; in 
Padova il conte Nicolò Lazara; in Pol- 
tre il nob. Giuseppe Cumano^ ed altri o 
che sono a me rimasti ignoti, o de’ quedi $' è 
già nell’ opera fatta menzione. - 

DIZIONARI ec. 

I . Vocabolario veneziano e pa- 
dovano di Gasparo Patriarchi. Pa- 
dova, Conzatti, 1775. In ^.to. 

Si ristampò in -Parfora, Conza«i, 1796, 
in 4., edizione dall’ Autore medesimo ri- 
corretta e notabilmente accresciuta. 

Era l’ ab. Gasparo Patriarchi di Padov» 


bEli SECOLO, XIX. 

.orìgipario Aorentiiio, c cugino del ede- 
-br« Domeaico Maria Mannì ( V.“sua Pre- 
fazione alla edizione 1776, cambiata poi 
■ in parte, nella ristampa dell’anno 1796 ). 
, Quantunque l’assai più dovizioso Vocabo- 
lario del Dialetto veneziano di Giuseppe 
Boerio renda oggidì quasi di niun uso 
questo primo lavoro, deesi tuttavia al Pa- 
triarchi molta gratitudine per- averlo pri- 
.madi ogni altro tentato; e soprattutto egli 
,si merita fede quando contrassegna i signi- 
ficati toscani a spiegazione di quelli del 
nostro Dialetto o del padovano , poiché 
nella corrispondenza spezialmente a’ ter- 
mini d’ arte talvolta scurgesi più preciso 
degli stessi Autori del grande Vocabolario 
della Cràsca. Una proficua assistenza pro- 
nacciò al Patriarchi l’ amico suo Tommd- 
80 Temanza veneziano, che pur era nella 
toscana favella scrittore diligente e forbito. 

2. Alv^ha', Andrea^ Lelara su 
la maniera de scrivare el dialeto 
■Visentin e per determinare stabil- 
mente la vera pronunzia. Vicen- 
za, Parise e Comp. 1828. In 8.w. 

Il Dialetto vicentino è presso a poco 
quello stesso delle altre citta delle Provin- 
cie venete, nè gran fatto si allontana dal 
.vernacolo veneziano. In questa Lettera ai 
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danno esempj e sug-^erimenti per intro- 
durre neg'li scritti nuovi segni che corri- 
spondano alla viva pronunzia . Osserva in 
oltre l’Autore, che il Dialetto vicentino ha 
grande simiglianza colla lingua spagnuola, 
e ne porge il confronto in una lista di vo- 
■ caboli scritti in ispagnuolo, in vicentino 
ed in italiano. Egli pubblicò eziandìo nel 
i85o, in un foglietto di quattro pagine, 
L Idea di un sistema ortografico del [dia- 
letto vicentino applicabile a tutti gli altri 
delle Provincie venete, ed in parte anche 
•alla lingua illustre italiana. 

3. Dizionario del Dialetto ve- 
neziano di GiusepjDe Boerio. Ve- 
nezia,' Andrea Santini e figlio, 

4 V ' 

Ebbe cura di questa pregevole edizione 
il dott. Daniele Manin, nume carissimo 
alle buone lettere. Ciò che principalmente 
rende questo Lessico ( fruito di pressoché 
3o anni d’ indagini e di paziente studio}, 
dovizioso e importante, si è la copia di 
Vòcaboli che contiene, non essendovi om- 
messi quelli attinenti alle memorie politi- 
che e civili deir estinto Governo repubbli- 
cano, e i nomi tecnici in fatto di arti, di 
marinerìa, d’ ittiologia veneta ec. A’ mo- 
di di dire del nostro vernacolo stanno i 
loro ooriispondenti nella lingua italiana 
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illustre. Ciò che potuto avrebbe rendere 
r opera più compiuta sarebbe stato lo spo- 
glio di tante scritture, che, come s’è vedu- 
to nella presente Serie, si resero pubbliche 
colla stampa ; tuttavia multo è il già fatto, 
e se taluno con indiscrezione bandisce la 
croce addosso al benemerito Autore o per 
({ualche ommissione o per qualche sbaglio, 
e’ non conosce che il Boerio navigò in uu 
vasto oceano, e che il linguaggio vivo e 
parlato lascierà sempre campo ad interuii- 
uubili addizioni. 
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OETXE OPERE E DEGÙ ADTOIU REGISTEATt 
IfEUA PRESENTE SEME 


.^.bati (de \\)Fra Zoto, tua Isemione, Car. fj. 
Agudio« Giuseppe Candido, sue Poeaie, i49* 
Altin, Academia de. Capitolo ec. 86. 

AIrerè, Andrea, Lettera ec. 197. 

Amadi, Michiel, sua IscrÌBione, sa. 

Apdrea, Abate di Pomposa, sua Iscrìsione, 17. 
A'ndreini, Francesco , sua Commedia, 108. 

- Ciambatista. F’edi kn^reìtn , Francesco. 

Angelico, Gabriele, sue Rime, 116. 

' Michelangelo. Vedi Angelico, Gabriele. 
Anonimi Scrittori di antiche Cronache, 39 e seg. 

' di Cansoni sull* Interdetto di Papa Pao- 
lo y. ricordate. 99. 

Anonimo, la Poesia smascherata, 139. 

" ■■ ■ ' ■ traduttore del Furioso dell* Ariosto in dia- 
letto Teneaiano, 78. *— in lingua rustica, ivi. 
Ariosto, Lodovico, in dialetto trad. 78, 74« 88. 
Assise deiriiiipero di Romania, 4^. 

■ - ■■ di Gerusalemme, 53. 

Attinusai, Lorenzo, Biaaarrìe poetiche, 116. 

Bada, Giambatisia, Opere varie, 179. . 

Badoer, scrittore di Satire, ricordato» 139. 
Baffo, Giorgio, Poesie, s64- 
fiagosai. Santo, La Bagoaaeide, s48. 

Balbi» Domenico, Opere varie, tas. e seg. 

’ Lucio Antonio, Aringo, 178. 

fiampo. Luigi, Miscellanea ec. 194* 

Barbarigo, Piero, sua Dispnta, s5o. 

Barbaro, Angelo Maria, Poesie, 184. 
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15 arbaro, Antonio, luoi Versi 'in dialogo. iSi. 
i Mirco, Tre Azioni Criminali, i68. isto- 

ria, 1Ó9. 

Baaapupi, Gnésio, Opere varie, 116. e seg. t 
Belando, Vicp.n%o, detto Cataldoj Leltere fa- 
cete. 96. 

Beidati. Ersace, Venetia in cuna, i 3 a. 

Belli, Pietro, ricordato, i6b. 

Beolco, Angelo, Coniiiiedìa a lui attribuita, 71* 

. tue Opere, 74 e seg. 

Bertoldo, Berli>ldino e Cacasseno in lengua ve- 
neziana, 160. 

Biagi. Pietro, Avvocato, ricordato, i 47 - 
Buareiti, Francesco, Omero in Lombardia, 171. 
Boccaccio , .Cro.y Novella del He di. Cipri in 
dialetto, 67. . • 

Bocchini, Bartolommeo, Dialogo in versi scritto 
in furbesco, 79, sue Opere, ia 5 . 

Boerio. Giuseppe , suo Dizionario, 19Ò. - 

Boldù. Andrea, sua iscrizione, 18. 

Buu. Mnrco, ricordato, 56 . . . - 

Bona, Giulio Cesare. Vedi Basapopi, Onesto. 
Bond Sesler. Vedi Scsier Bonò Caterina. A 

Boscfaini, Marco, Opere varie. 116. e se». 

Bragadin. Andriolo. ricordato, . 56 . > 

— Zuane, sua Disputa. j6o.* 

Bre$cianiiii,.Ot/ao<o. Aurora, Favola pastorale, 76. 
Brili, Paolo, Canzoni e Rime, no. 

Bruni, laeomo da- Imola, ricordato, 36 . ' '. 

Simon da Imola, ricordalo, .57. 

Buratti, Pietro, sue Poesie varie, 187. -■ 
Burcbiella. Vedi Alolino, Antonio. 

Busiiiello> Gio. Francesco. Rime, e datire, 114. 
Bustron, Fiorio, di Cipro, sua versione delle As- 
sise di Gerusalemme, 63 . 

I . . . t ■ 

Cacia, Padre Satire. 129. 

Cadaniosto, Luigi, Descrizione d'un pesce fat- 
ta l'a ano 14^3, 4 ^‘. ... ...... 
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Caluio, Andrei, Diacorai. o Chirtbizsi, -o Let^ 
(ere, 66. Rime Pescatorie, 68. Egloghe pa- 
storali, ivi. Gommedie, 69 e seg. 

Canati, £r<a<R6<stiara, ‘ricordato, 160. 

Canto de un Calegher malgoverno, 166. > ’ 

Canzoni a Selin imperator de Turchi, 85 , 86. 

Capriccio d* lucerlo Autore, 196. > 

Caravaiia, Rime di diversi Autori, 87, 194. 

Caravis, Aleia’androt Naspo bizaro, 83 . — il So» 
gno, 84. 

Carte nautiche ricordale, 4 >- 

Cataldo. Fedi Belando, Ficeosto. 

Cameni». .Marc' Antonio, Ditirambo, 196. .i 

Cauriini, Pietro, il iViondo Iraditor, i 34 . 

Gelei, Domenego, ricordalo, 3 ». 

Chiari, Ah. Pietro-, sue Coinniedie, 161. 

Cieco da Venezia, { Paolo Uriti ) , Canzoni e 
-Rime,, Ilo. 

Ciinilolli, Ercole t i Falsi Dei, Favola paslo'* 
rale, 77- . 

Cini, Giambat'ista, sua Commedia, 66. 

Clario, Feff«</e//o, Traduttore del Furioso, 73.. 

Cocaiini. Famiglia, ricordata, io8. 

Codice del Piovego, 3 i. 

Co^nolalo, Ab ricordalo, 196. 

Collezione de’ Poeti in Dialetto veneziano, 194. 

Cuniogolo di Stenta i Mazorbian. Fedi La G ne- 
ra de pugni . 6a. , . 

Componimenti per vittorie navali de’ Venezia- 
ni, 85 . 

Composizion per la Chiesa de S. Marro, 167.1 

Conlarini Oratore del Secolo’XVl, ricor- 

dalo, 54. 

- ' ' Carili. Oratore del Secolo XVIII, licor- 
dalo, i4't' — Sua disputa, 160. 

— Avvocalo del Secolo XVlll, ricor» 

dato, i47> 

Cordellina Avvocalo -del Secolo XViils ri- 
cordalo, ,i47 1^8. • . ; , . : ,1 
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<!*rn«r Poeta in.vtnucolo, rioordaloi 

Goatitiisioni dell’Imperio di HomanUi 44 '^ *"g< 
Cronache Yeneaiane, ap. 

Cruiola (da) £oxaro« Frottole, 6g. 

Cornano, Giu«eppet Ditiramboj- ricorda^ 

to, 19$. 

Curlù Leopoldo, tvit Aringhe, 167. 

Dandolo, Doge Arigo, ricordato, 4 S* . . • 

* ' ■■ Simone, sua Iscriaione, i 4 - 

Dolfin, Gio., la Marenda ala Zueca, Farsa, i6d. 
Domenici Peraaso. f^edi Peraaao Domenici. 
Dotti, Cav.t sue Salire ricordate, ió6. ■ 

Emo, divise, sua Aringa, ilf&, sue dispute, i6o‘. 

Ferrari, Giulio, ricordalo, 196. 

Fifa, Poli/bnio, Canaoni int. Sboraure de cuor, 

• .. Ì09, . . . .1., 

Poppa, Giuseppe, sue Commedie, 191. 

Foscari, Ferigo, Oratore del Secolo XYIU, ri» 

cordato i 44 i Disputa, iSo. > 

- ■ Pranceseo, Iscriaione, 18. 

Foscarini, Antonio, sua Disputatilo. < > 

— Giacomo Ficenao, Sonetti, 193. 

■ ' II» Marco, suo Aringhe, 167. 

Frainmonti di Cronache Yetieai a ne, 89. 

Frassoni , sue Ottave, ricordate, i€6. 

Frottole di Laaaro da Grosola, 69. 

Gallino, Tommaso, Avvocato, ricordato, 147; ’ 

Gaspari,iG/amAa 4 Mt«* ricordato, 168. 

Gerlin, Ab, Pietro, Poema de Merlin Coevi. 180. 
Giorgio, Bartolommeo, Poeta del Sec. XtY. ri- 
cordato. a4. 

Giovanelli, Benedetto» Sonetti, 196. - ' 

Giusto, Luigi, sua Cicalata e Poesie, -148. 
Goldoni, Carlo, Opere. varie, i 5 a. 

Qoaai, Carlo, Fiabe teatrali, i6a. 



Google 


Gran Peseador. Vedi Peseador.' ^ - r 

Gratia,. Oimteppe, ricordato, i34> 

Grimani ..... Oratore del Secolo XVill, rieoo- 
dato, *68. " 

Sriaelini, Girolamo » ricordato, 196. 

Grilli, Andrea Do»e e Oratore del Sec. XFI/ 
ricordato, 54 , 54- 
-'* Cornelia, Canaonetta, 196. 

~ Francesco, Opere varie, i8a. e aeg.. , 
Greto, Giambatisia , rioordalo,"ia9. ■ * 

Guera de pagai tra Gasielani e Nicoloti del- 
l’anoo i5»i, Sa, 194. 

Guidozgo, Giacomo, il Capriccio, Favola bo» 
acbereccia, 78. , 

Horiaolo, Bartolommeo, le Semplicili de’ Ga«> 
velieri Erranti, 74. 

. • » * - •' k 

Imola (da) Simone, ricordato, 35. . 
loaegnerì, Anzolo, Versi, 107, 194. 

Iscrizioni antiche in dialetto ec., 9 e oeg, 
latrumento di vendita d' uno Schiavo, dell’ aa« 
ne i355, 35. 

Labìa, Angelo Maria, Poesie satiriche, 160. 
Lagrime in morte d’an Gatto, i48. 

- in morte d’ un Cane, i5o. 

Lumberli, Anienio, Opere varie, 184. e aeg. 
Lamento per la lontananza d’ un marito, a6. 

■ pi"® Agustino messo in cheba nel i5s8, 58.' 

Lazaara, Siccolò, ricordalo, 

Leggi e Statuti de’ Veneziani, 47' o aeg. 

Lezioni scolastiche di GeograSa,''i58. • ’ ' 

Libro de le Uxance de lo Imperio de Roma» 

««a, 43. , . . . 

' 1* IJxaoce del Reame di* Hieraaa«> 

lem, 53. ... , ‘ . - 

■ del Rado stizzosa. Poema, 8a. < 

Loto, Boriolamio, Uerìtiooe, li. 


3o6 

MagsnK», HprVnlina, M. — Fnv. 

tole dello » 4 :es$o« ivi. — > «I Rosignus o del« 
lo •Ìe»so, ivi. •• 

Maggi, Biagio, il Tradimenlo amoroso-. Come» 
dia, 77.-' 

Manin, D«nÌ0/e, ricordalo, ipS.- 

Marcello Oratore, ricordalo. i/i 4 » 

— ■ ■ Poeta in vernacolo, ricordalo, 89. 

Marchesi Vedoa. Paolo, Poesie, ta8. 
Marchesini, Lucio, »ntk Canaone, ricordala, 100. 
Maridasao de la bela Brunelina, 76. 

Mariegole della Confralernila di 8. Martino, 34 . 
Marti* non. Luigi, sui Capricci poetici, 191. è’ 
seg. • ■ 

Matricola de’ PiMori dell’anno ' 44 * • 4 '^- 
Mauro. Fra. il Mappamondo, 47 - 
Macsolà, Giacomo, i Csvei rie Nina, 169, 196. 
Memo, Donato, sua Iscrizione, i 4 < 

Menegazr.i, Giuseppe, il Bacco in mare, 171. 
Merati, GinmbatÌMà , Saggi metrici, i 56 . ' 

Mero (de) Tantarrlido , ricordato, 36 . 

Mo cenigo, scrillore di Satire, ricordato, i3o. * 
Modo novo da inlender la lengua /.erga-ec. 78. 
Molino, Antonio, dello il Burchiello , Prodezze 
■di Manoli Blessi 79.- — Barzelela, 81. — ■* 
la Presa de Margarilin, 8a. 

Mondinì, Tomma.tn, el Tasso slrsvestio, i 36 . — >• 
-Pantalone mercante fallilo, Commedia, 137. 
Moneto (de) Zolante , Canzone, 85 . 

Mordi, Saioador. ricordalo, ‘|66. ■ • 

Morexini, Domenego, Conte di Zara, ricordar- 
lo , 3 o. ’ ' 

Morosini Poeta - vernacolo^ ricordalo, 89. 

Viccolh <i,do detto siet Coatantin .sor Dà*- 

spule, 160. 

Mosto (da), Andrea, ricordalo, 196. 

Muse Veneziane (le). Haccolta per Nozze, i 65 . 
Muzzina, Zan. Kedi Bocchini, Bartoiommec-. 


N»Iin, Camiìlo, Novelle, iQS. *" > 

Novelli, Pier Jnionio, Sonetto, >56. 

Pannà, Castantino, Della disputa veneziana, i 5 <J. 
Faravia, Cecon , sua Canzone ricordata , -loo. 
Parlar Furhesro (del) ec. 78, < 

Pasinelli, Francesco, ricordato, 166. 
Pasqualino, Aloise , gl’lnirìcati. Favola paslov 
rale, 76. ' ' • . .... 

Pa.ssamonte, Libro di Batlaglia, ricordato, €a. 
Pasto, Lodovico', F.l vin Friularo, 159. Poex 
sie varie, 170, io 5 . ■ . ’ 

Patriarchi, Gasparo, suo Vocabolario, ipfi. ■ 
Perazr.o Domenici, Gin, Benednto, Canto 1 . del 
Goffredo in lingua veneziana. 137. 

Pescador (gran) di porsodurn, S^hiribizzi, i 3 o, 
— Tarlano in Murea, ivi. — . Tarlane dei 

gl’ Influssi , i 3 a. < 

Pianto e Lamento de Selim per' la desirultìon 
de la ,«o’ Arniada, BA. . • > 

Piazza, Antonio, sue Opere, 180. 

■ Marc' Antonio, Ottave, 173. 

Pichi, Isepo, Bertoldo er. in dialetto. i 5 o. 
Pienilapo. Otipare, el Vin Corbinon , .17 1 . 

Pino ,' Modesto , Kaccoglitore della Caravana, 87. 
Pisani, Zorzi , sua Disputa, i6or. ■ 

Polo,' Marco, il Milione, 27. . 

• Fièro, Iscrizione, 18. 

Portolano pubblicato nel 1490, 4 p. 

Pos (da), Salire, 188. 

Pozzobon, dio. dello Schiesan , sue Opere, 108. 
Friuli, Niccolò, Canzone, 196. 

Qfierini, Gto. q. P 7 ee«*o,' ricordato, 80. — sue 
Poesie, jo 3 . 

— — — — Giovanni, ricordato, 24. 

■ — — Niccolò, ricordato, s 4 - 



Rado StÌECospf Poema «8a. 

Ballo (il) della Zucchina, Commedia, i68. 

Recando, Marco, ricordato, a4< 

Regalia- de la -Stamperia de Vicenda, ricorda* 
la, 89. 

Rcnier, Polo, sua Disputa, 160, 

Riccato, Lodovico Art Castelfranco, editore d’nnn 
Commedia di Giacomo Guidosao, 78. 

Riva Oratore del Secolo XFIII, ricorda- 

to, 168. 

Romano, Remigio, raccoglitore di Canzonette 
musicali, X07. 

Rosso, Ricala, sua Supplica in dialetto, i3. 

■ Piero, Schiavo venduto, 36. . 

Ruzante. Vedi Beolco, Angelo. 

Sala, Pietro, Capitolo, tgò.. 

Santonini Avvocato del Secolo XVUl, ri- 

cordato, 

Sanudo, Marco, sua Allegazione dell anno 
s3a9, 3i. 

Afnrina, suoi Diar], 67. 

Sboraure de cuor. Fedi Fifa, Polìfanio. 

Scaligeri, Camillo, Opere varie, 78. 

Schieson, Almanacco. FeA’ Tarlane degrinflus» 
si, i3a. — Pozzobon, Gio,, 168. — Bada, 
Giambatiata, 179. Lamberti, Antonio, i84« 
Zanchi, Alessandro, 190. Sesler, 191. 

I » II... Trevisan, Vedi Pozzobon, Gio., tifi. 

Scrittori dei Secoli XllI e XIV, ai. del Seco- 
lo XV, 37. — del Secolo XVI, 61. — del 
Secolo XVII, 97, — del Secolo XVIIl, 139. 
— del Secolo XIX, 176. 

Saslcr Sonò, Elisabetta, sua Schiasona vene-, 
aiana, 191. > 

Sorsi, Basnatio, ìe Guerra de’ pugni, lao. . . 

Speroni, Sperone, sue Orasioni,in dialetto, ri- 
cordate, 63, 64. 

Spranzi, Marco, Sestine, i8a. 


Slaluli (fella Confralernila «K S. Mertinn« 3 ^. 

.1 . ' della Cilli di Vetaeziaj 47 - 

Stpffani Avvocalo del Secolo XVIIIj rìcor» 

dato, i 47 " 

Stentai, Comodalo dì, suo Poemetto, la Guerra 
de’ pugni, 6a. 

Svario Avvocato del Secolo XVIII, ricor-' 

dato i68. 

Tali Remila, Saggi metrici, i 65 . 

Tebaldi, Cerare. Fedi i)e-ldali, Ersace, iSa. 
Temanza, Tommaso, ricordato, 197. 

Teozzi, Pirro., Novella, 196. 

Testa, Francesco, ricordalo, 19S. 

Tiepolo, Baiamonte, sua Iscrizione, i 3 . 

'■■ ■ ■' Giacomo, ricordalo, 48 - 
Tomadoni, Simon. Vedi Motidini, Tommaso. 
Trevisan, Anf^elo-, due Lettere, 4 ^. 

Camillo, Oratore del Secolo XVI, ricor- 
dalo, 54. 

Trifante, Ulroso, Poeta urgente, ricordalo, 1S6, 
Tiissiiio, Gio. Giorgio, sua Aringa in dialetto, 
ricordaN, 63 , 54 . 

Trofeo di Rime volgari ec., ricordalo, 89. 
Tron, Anzolo, Poeta in vernacolo, ricordato, 69. 
— — M. Antonio, sua Iscrizione, 19. 

ValaresSo, Jacopo, del Sec. XIV, ricordato, a 4 > 

■ ■ Zaccaria, sua Disputa, 160, 

Varolari, Dario, il Cembalo d’Erato, ia 3 . — • il 
' Vespaio stuzzicalo, ia4> 

Vecchia ..... Avvocalo del Secolo XVIII, ricor- 
dato, 168. 

Vcdc.1 Marchesi. Fedi Marchesi Vedoa, Paolo. 
Veriier, Francesco, ricordalo, 181. 

Maffeo, Rime, 88. *— 'la Strazeosa, 90. 
— Rime, 107, «94. 

Villorelli, Jacopo, ricordalo, i 83 . 

Urbano Papa V, sua Iscrizione dell’anno i 38 a, »6. 

Serie ec, i 4 


210 


/ 

/ 


Zancliij Alessandro, la Regata d^Veneaia^ igo. 

Zen Oratore, ricordalo^ i44» »48. 

Zenaega, Dottor Capitolo de la Academia de 
Altin, 85. f 

Zinardo, Gio. Antonio, Lettera a Basnatio Sor* 
ai I 1 ao. 

Zolante de MoDelo« Canzon, 85. 

Zorzi Oratore del Secolo XVIIIj ricorda* 
to, i5B. 

'■ da Goron Fustagner, ricordato, 

— - Marc' Antonio, Poesie, i64- 

Zusto, Domenego, ricordato, 22, 


Diglìl^eid by Google 


VENTIQUATTRO 

ODI SCELTE 


DI ORAZIO PLACCO 

TRADOTTE LIBERAMENTE IN TERSO 
E DIALETTO VENEZIANO 

DA ^ 

PIETRO BUSSOLIN 

' CAPO ASSAGGIATORE 

nell’ IMP. R. ZECCA DI VENEZIA 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



AL LETTORE 


». / 


F inalmente ho determinalo 
di presentarti, o Lettore, due' doz- 
zine di Odi di Orazio, da me re- 
cate, come vedi, in altrettante li- 
bere traduzioni nel nostro vene- 
ziano dialetto. Alcuni miei amici, 
airincominciamento di questa ge- 
niale fatica, cui diedi mano uni- 
camente per recare un po’ di sol- 
lievo al mio spirito, pur troppo op- 
presso da signihcantissima perdita 
sofferta, vollero ascoltarne taluna, 
ed ebbero la bontà di dirmi assai 
grate cose, eccitandomi anche a 
proseguire il lavoro. Di due quin- 
di le Odi vennero sei, di sei, do- 
dici, finche giunsero a ventiquat- 
tro. In seguito fui da essi pure sti- 
molato a non- volerle lasciare per 
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sempre occulte nel tnio tavolino, 
ed a consegnarle alla pubblica 
luce; ina ohimè!" e come risol- 
vermi ad un tale cimento ? e co- 
me, sopra tutto ciecamente fidar- 
nii d’ una esternata imparzialità ? 
Hisolsi pertanto di rivolgermi ad 
iun uomo per sola fama a me nolo, 
e dotto ed onesto, onde potere con 
piena fiducia appoggiarmi sulla 
sua franca ed ingenua opinione. 
Scelto questo degno soggetto, volle 
egli, per sua no» comune politezza 
e modestia, invitarmi ad un ristret- 
to ma scelto crocchio d’intelligenti 
uditori per maggiormente confor- 
tarmi di quel franco jparere ch’io 
.desiderava d'udire, h effetto otte- 
nuto fu quello di .vedere ^con esu- 
berante compiacenza accolto il te- 
nue lavoro, € promesso, spontanea- 
mente dal prescelto mio giudice 
r onore della stampa. Essendomi 
. allora sembrato di comparire so- 
verchiamente ritroso se mi fossi 
mostrato perplesso , accettai di 
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buon grado la offerta ; ed ecco le 
Odi a te dinanzi stampate. Pensai 
di aggiugnervi alcune nolerello 
nello stesso dialetto, in fatto di 
mitologìa o dì storia, a rischiarar- 
ne alcuna, alleviando, a chi ne 
ha mestieri, la briga di andar in 
traccia d’altre spiegazioni. Niente 
mi sono trattenuto sulle bellezze 
del notissimo Lirico, nato dicìotto 
secoli fa. Se n’ è già detto abba- 
stanza, e chi volesse saperne, tro- 
' vera bene di che saziatsi nelle 
innumerevoli traduzioni italiane, 
non preterendo peraltro, a mio pa^ 
rere, quella del marchese Gargal- 
lo, le cui note, oltre al merito sin- 
gòlare di un’ eccellente traduzio- 
ne, porgono, a vero dire,- un cu- 
mulo di osservazioni, estese con 
somma intelligenza di causa e con 
dottissima penna. 

Io conosco benissimo che l’o- 
péra mia sarebbe fuor di dubbio 
di gran lunga meglio riuscita dalla 
maestra mano* del sig. Buratti y ma 


*>» 
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conosco "altresì, che chi può e sa 
con tanta facilità trar fuori del- 
la propria fantasìa , nuovi e felici 
pensieri, difficilmente si adatta a 
riportare quelli degli altri ; mol- 
lo meno a sofferniarsi lungamente 
sopra tali sempre servili e penose 
fatiche. Ed alcune Canzoncine ed 
Epigrammi di questo nostro singo- 
lare poeta, oltre al tanto già not^o', 
da me recentemente ascoltati, mi 
hanno fatto conoscere quanto egli 
-sappia" raggiugnere le attiche gra- 
zie, e quanto in lui possa il pre- 
ZÌO.SO dono della invenzione. 

" Qualunque sien.si pertanto quc: 
sic mie Traduzioni, iote le racco- 
mando, o Lettore, e spezialmente 
perdona loro la scarsezza di fa- 
cilità e leggiadrìa ; il che per cer^ 
totu dovrai attribuire pur troppo 
air età mia avanzata, di cui nii 
vergognerei accennarti il vero im- 
porto. Fammi buono, ti prego, que- 
sto tratto di poca mia avvedutez- 
za ; e se mai ti venisse talento 
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tli volermi sferzare, ascoltami be- 
ne: Non desistere dai farlo, se ’l 
credi, ma non lasciar però ( il che 
dev’esser proprio degli uomini o- 
nesti ) di accordare una picciola 
nicchia, fra le tue critiche osser- 
vazioni, a quel pocolino di buono 
che per avventura fosse in alcuna 
di queste tante strofette : fa tli 
porre in pratica il tanto noto pro- 
verbio veneziano : Un onta e una 
ponta. 
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Ode IX. Libro III. 

« Donec gralus eram libi 
« IS'ec quisquam polior brachia candidae. 


Un duelin amoroso tra Orazio é 
Lidia per far pose. 

Orazio. Fin che raro a ti so’ sta, 

INè SII i hrazzi d’altri amanti 
La to’ testa ti à puzà, 

No podcv’a andarme avanti 
De la Persia, gnanca el re. 

Lidia. Quando còto inaiborà 
Lidia sola tc piasèva, 

Nè de Clòe ti à mai parla, 

D’ esser Ilia me pareva (i), 

E qual cossa anca de più. 

Orazio. Ma !... la Clòe me gà incanta 
Co i so’ versi c l’armonia, 

E so’ tanto trasporta. 

Che a morir nò temeria 
Pe r salvarla dal morir. 

Lidia. Calai sempre svissorà 
Quanto mi, me xè stà fido, 

E, do’ volte ( se, se dà ) 

Morirla, zuro a Cupido, 

Purché vivo el stassc lù. 

Orazio. Ma, se ancora reno va 

> • * 

(i) IUn. gier» la in^rr. d** Romolo, àa de OTu» 
mitore, dona famosa, da carlèlo, in quei tempi. 
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La Dea Venere bramasse 
Sto amor vèchio, e piu ligà? 

E Clòe bionda la scartasse 
Per lar Lidia tri'ónfar, 

Cossn, alora, nassarìa ? 

Me io piistn, cara, dir? 

Ltofa. Ah!.,, quantunque tuli sà 
Quanto bèlo Calai sia, 

E che tì, ti è sempre stà, 

Più lezier d’una scarpìa, 
Bora.scoso più del mar, 
Nonostante, si, vorìa. 

Con ti vivere e morir. 

Odk XII. Libro IV. 

Audivere^ Lj'ce, dii mea votn^ dii 

A lidi vere, Ljce,jis anus, et tamen, 

A LICE 

Ossia a nna so' vecliia morosa, ma 
redola in sconquàsso, e che no 
voi esser vechia. 

Ah ! respiro .... Fa mia sùplica 
Tuti i Numi r à scoltàda. 

Lice, alfin, xè deventada 
Vechia grima co’ fa un can ; 

Ma, sior sì, che anca decrèpita 
La se crede d’ esser bèla, 

£ chiazzando da putèla 
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La tra sù col gotesin. 
Cantuzzando in triti trèmoli 

La voràve, credo, ancora .... 

£b ! ... traiàssa in to’ malora, 
Zà r Amor no ’l te voi più., 
Sastu in dove el gà recapito ? 

Da la Ghia, brava cantante. 
Bèta, zovene e galante, .. 
Bocolèto damascbin ; 

Perchè Amor no sta sui roveri 
Che no dà fiori, nè guente, 

Ma ghe piase star da rente 
A te piante de zardin^ 

£ ti in vece, ti lo stomegbi 

Co quei negri to dentoni. 

Co quei bianchi spelucòni, 

£ le rape che ti gà. 

]\o vai più, per ti, le porpore, 

Nè le perle, nè i diamanti. 
Tute fiabe, luti impianti 
Via sparii co la to’ età ! 

Voria dir j ma me contàmino. 

Dove xè la to belèzza ? 

Dove i sguardi e la freschezza 
E quei moti e quel andar? 
Dove xè la Lice amabile, . , 

Dove xèla quèla Lice, 

Che m'à fato un di felice 
( Via de Cinara ) in amor? 
Ma Id povera mia Cinara 

Cruda morte 1’ à robàda, 

£, ti, qua ti xè restàda, ' 
Dio sa quando ! per morir i 
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Ma capisse, e me T imàgino 
Ch’ el destili te gà voleste 
Lassar viva anca sto reiito ' 

^ Sol per farle sbufonar ^ 

A ctó che pei* strada i Koveni 

Co i ti vede in chiazzo, i diga r 
« Vardè là la vechia striga, 

« La gran Venere de un di ! 
Povereta !da to’ fiàcola 

J\o la pòi star piu-impizzada, 
L’è depòsta, deventada 
Come un stizzo consumà.- 


Ode IV. Libro li. (i) 

- É - ' * * 

Ne sit ancUlae libi utnor pudori 

Xantia- Phoceu prius insolenteTh. - 

• . .... ! 

Al so' bon amigo Foaeo, dandoghe co- 
ràgio a sposar la so' serietà . Filidèj sa l'e- 
sempio de molti omenoni che à fato L' i- 
stesso. 

ì* òceo caro, amigo mio, ■ ■ • 

Fate pur, fate marie 
De quel bocolo de Filidej^ 

E no starle a vergognar. ' ' ^ 

* * t 

(i> In questa sola Ode me son fato lecito de 
las.sar fora, de posta, quatro’ versi de Orazio; Bar- 
barae pvstqnanr cecidere lurmae ec6. ecc. sarai 
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Costa importa che la sia 

D’ una mare schiava, fia ? 

Quanti gh’è, ma che fior d’òracni! 
Che cussi à voleste far. 

Per esempio, una schiavèta 

( La Brisèide benedeta ! ) ( i ) 

Per la prima, Achìie indomito 
A' savesto desgrézar. 

Un’ Ajaee ghe vien drio 

Per Tecmessa sgangolìo (a). 

Altra schiava, ma belissima . ' 
Che l’à fato beh zurlar. 

Colo ancora, anzi stracòto, 

Xè età vieto, cotn’ è noto 
Fra i to’’ fasti, un Agamènone 
una puta su sto iar ; 

Vogio dir. Cassandra bàia (3), > 
Destintissima putèla. 

Che, quantumjue fia de Priamo 
Tra le schiave gà da star. 

Ma chi sà ! che la biondina, 

La to’ cara cocolina 


Arcato In una soa parentesi ( de le quali l’abonda 
tanto ), considerai non tanto necessari, e molto 
manco per 1’ andamento de la- mia Ubera tradu* 
zion. La Sedeltl ( per quanto ò podesto ) conser* 
rida in tote le altre aS procurerà un poco d’ in» 
duigenza a la mia omission. 

( 1 ) La prima morosa de Achile che ghe xh 
sta^ rapia da Agamenone. 

(a) Fia de Teutrante re de Frigia. 

(3) Cassandra fia de Priamo fata da Agameno* 
ne schiava de guera ne la presa de Troja. 
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No provegna d’ un’ origine 
Che te possa consolar ? 

Certo xè, che la s’ à .visto 

De color piutosto tristo , . 

Tante volte, co le lagreme, 

Rè parenti a minzonar. 

Ah ! per Dia, che sta regazza 
No la xè de la plèbazza j 
E chi r oro no predò/nina, 

E chi sà, tanto, el tratàr • 

No poi' star, che sia mai fia , . - 
D’ una razza bnzevìa -} 

Ma d’ un sangue, proprio, nobile'* 
( Coss^, za, che se poi d^r ) j, 
Doti<^ Stantia alegraraente- 

Tiente Filide darente, 

E quei brazzi e quele pùpole. 

De basar no te stufar j ' • " 

Nè^te vegna mai sospeto, . . 

Ch’ el to’ Orazio predilèto,. ■ . 

Co sto scherzo, un tantin lubrico 
Gelosìa te vogia dar, 

Perchè un’ omo, a dirse el vero, 

Co qnarant’ àni siri bèro, 

Come mi, no xè possibile ‘ " 
Ch’ el te po.ssa ingelosir. • . ' ‘ 

^ 


.i l - 
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Ode III. Libro L 

Sic le diva potens Cjrpri 

Sic fratrès Helenae, lucida sidera.' 


bon viazo augura a Vergilio^ 
che va in Atene.’ 

P ^sente Venere — Pollice e Castori, 

Steie che lucide — brilè, là, m cielo, 

Tute ve suplico — si, pi-otcgèlo 

• Ei mio Vergilio — pronto a partir.;' 

E ti, gian Eolo — dei venti préncipe 
Ticn i to’ suditi ~ strèti'iu caènc, 

Ma quel che siipia — là, verso Atene 
Lassilo libero — quanto eh’ el voi ; 

E che prestissimo — senza pericoli, 

, Ala trauquilissiiuo — quel bastimento. 
Che meza 1 anema — de mi gà drente , 

In porto Tàncora -r- possa calar."' 

Ah ! che a tre dopie — de bronzo e ròvere 
Gicra, in’ irnagino — fodrà quel péto, 
C:he, primo, intrepido — senza sospèto 
S uu legno debole — s’ à messo in mar! 

Chi 'f se nò el diavolo — forte in garètolj 
Poi stai’ a l impeto — de quel gran* Ycnto 
Che vicn da rAf’rica — e in t’iin momento 
Bora perfido — voi contrastar? 

0,1* inquietissiino — Ostro dcspotico 
Le rÀdi iatico — chè, ora in bouàzza, 

Ora in gran còlara — cambiando Tazza, 
Porla desordini ~ da far tiemai ? 
òerie ec. là 
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Com’ è posgibilo — con ocki imòbili 
Siiti, aridissimi — .vardar zò, a basso 
Quei mostri oribili — che un gran tremàsso, 
i^lo a pensarmeli, — ine fa vegnir ? 

K trucie ladi — stòle malèfiche, 
h< i danusissimi — scogi in Epiro, 

Che, avicinandoli — co’ -se xè à tiro. 

In tochi e in fregole — certo se và ? 

Par, donca, inutile — quel gran Oceano 
Che i Kumi providi — gà stabilio. 

Come disendone: — Via, tornè in drio, 
No ve xè lecito — de andar de là j 
Quando che, in seguito — sto imenso Pelago 
Dai stessi òmeni — prepotentissimi. 

Co barche picele — azardosissimi, 

Squasi per bagolo — s’ à traghetà. 

Ma ! ste audacissime umane frégole 
No voi’ ostacoli — voi vencer tuto. 

Vardè un Prometèo — quel cussi astiato 
Ladro sacrilego — quanto à tentà ! ’ 

Per quela -fiacola — col fogo etereo, 

! Che, oltre che subito — n’à scurtà i ani, 
Gran frève insolite — mile malàni 
De cento generi •— la n’ à porta j » 

Cussi quel Dedalo, — famoso artefice, 

Che xè and^ in aria — • co un per de al^ 
Tacàe col màstese — - da drio le spale 
{ Cosse per aquile — nò mai per nu ).’ 
Cussi, quel Ercole — che, zò ne l’ Èrehe, 
Vinto el can cerbero — gnente smario, ' 
Fin d’aver dialogo — ghe xè riussìo 
Sia co Proserptna — - che co Pluton — 

Xn soma, ai òmeni gnente è dihcile, ' 
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E se fatibile - — ghe fosse ancóra, , ‘ 

De r altre buscaré — co Quei de sofà 
Mi son certissimo — s- che i vorìa far ; 

Nè mai stufandose, nè mai pentindose, 

A Giove in còlarà — dando, argomento, 
Che per nh perfidi — gnanca nn momento 
Senza i so’ fulmini — noi pbssa star. 


V 

Epodo XV, 

Nox eraty et coelo fulgebat luna sereno 
Inier minora sidera. 


A la soa caj'a Nirèa rimproverandola 
de la so' incoì tanza, e del so' 
falso ziiramento. 

Gièra una nòte la pih serena. 

Senza iiu spernàclito, con Luna piena. 
Ma cussi lucida, che ogni altra stòla 
Restava smorta da quei luzor , ■ ■ 

E in quela quiete de paradiso, 

Sentai da renté viso co viso, 

(iome fa T edera, fava 1’ istesso 
Nera coi brazZi sora de mi j 
E se, parlando, mi dubitava, 

•O in qualche còssa la interogàvB, 

Eia in t* un subito me respondèva 
Co una schietezza che gnente più j 
Anzi per farme più che contento 

La me ZontaVa stò zuramento;: ^ '"«w 



( Gnenle, sta perfida, gnente tremando 
la’ istesso Giove de cogiònavi )• 

Finch’ el levo farà guèra 
Ale’piegore, quà,-in tèra. 

Finché Orion sarà danòso 
A chi va scorendo el mar; 

Fin che a l’ aria sventolai 
Vedererao, zò, molai 
1 cavèi del biondo A pòlo, 

L’ amor nostro durarà. 

Ah ! come, o Néra, sto tradimento 
T’ a da far nasser el pentimento. 

Ben recordandote quanto paziente,* 
Quanto costante so’ sta con tì ! 

Ma senti, ingrata ; se ancora in Flaco 
Ghe xè del sangue, nò, per dio Baco, 
Sti torti publici, più no li sofro, • 

F. un’ altra dòna me vói trovar ; 

Perchè un’ ofèsa cussi stragranda, 

Ch’el cuor me passa da banda a banda. 
Se più de Venere ti fossi bela, . 

INo te la posso più perdonar. 

R ti, superbo, che a sto momento 
La mia desgràzia te dà contento, 
Profila subito de la conquista, . ‘ 

Che tropo al longo no poi durar ; 

Nè conta gnenle, che manzi e tère 
Ti, ti possedi, nè che a caldierc 
(i.) El fiume Paiolo 1’ oro te porta. 
Perchè ste cosse gnente le vai ; « 

fO Fiume nc la Lidia, , che nel sabion del so 
lòto g4 molto oro. ia granali ec;‘ 



jSò se 'ti fnssi belo, belissimo 

( i ) Piu de TNirèa, nè, se do^issimo 
(2) Quanto Pitagora, nò, no ghè casp 
Zà la to’ volta gà da;vegnii'. 

E alòra, amigo, cossa sarà? 

Ti, certo, l’àgio ti magnarà, 

E Orazio in ve(^, se godarà. 


Epodo IL 

Beatus ille qui procul negotiis 
( Ut prisca gens mortalium ). 


Pitura fata a un iisurarp 
de la deliziosa vita dei Campagn'olir 

t elice e beato quel’òmo, a sto mondo, 
Che, come se fava .nei primi bèi secoli. 

Coi propri so’ manzi lavora el so fofido 
Da debiti e usiire vivendo lontan ; 

Noi sà còssa è guèra, noi vede soldài. 

Noi sòfre le angòsse del mar col xè in furia, 
El scansa le lite, el fòro, i mezài. 

Nè in casa dei Grandi noi mète mai piè^j 

Ma in paze, e contento l’ impièga el so’ 
inzègno 

( i) Sto Nirèa, ne disc Omèro, eh' el fusse el 
più belo, nel campo dei Greci, dopo Achile. 

(2) PiU.,ora xè quel filosofon, che fra le al- 
Are cosse el pretendeva d’ esser nato do' volle. 
Omo grando per altro, e ben noto. 



I 


a3o 

Per i'ar che i so’ campì ^he riéisft più fertili^ 
£ in fati,' col vede le vide a im tal ségno, ' 
Per dargbe nn marie T impiega el taljxin j 
r>c là, col falzèto^ s’el crede che ocóra , 

£1 tagia quel ramo che afàto xé inutile, 

£ un altro de mègio ghe incalma de sòra, 
(he assàe più profilo ghe deve portar; 

De qua, qualche Tolta, el sta contemplando 
Le mandre che In vàie, qivà e là, xè sul ^ 
pascolò, ... 

T c vacbe eh’ el tòro và spesso chiamando, 

£ ’l tòro che dopo, risposta ghe dà ; ‘ ’ 

Adesso, el trasporta in fiasche netàé ; 

El miei delizióso ; debòto, le piègore 
£1 và esaminando, e‘quèle amalàe ' 

£1 voi, che le prime le sia da tosar. 

llivà po’l’autùno, stagion benedèta!^ 

Che i campi ghe indòra, oh ! come ch'el 
giubila 

Gustando i so’ incalmi, e 1’ uà predilèta. 

Che a porpora schieta ghe impala in color ; 

E in bòia el bon’ omo i doni el prepara 
( I ) Al ISume dei Orti, e a quelo dér Termini, 
£ pò, solo r ombra de qualche nogàra, 
r erba el se bùia, un poco a sorar ; 

E in tanto da l’alto le aquéte calando, ' . 
Kussando su i sassi, col grsÀo so’ strepito, 

£ i merli in tei bosco, che và cantuzzando 
L n SÒDO beato ghe fa conciliar. 

De inverno, co’ ariva le brute zornàè 

(i) PriàpO'giera el dio -dei Orti; Silvano, de l» 
Selve, — et. ec. . . , ^ > 
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Tja cà/za coi cani per iàc el se prèpara, 

E in certe gran magie da lù travagiàe 
I pp.rcLi ciogiàli el cerca cncar j ’ 

O pur destirando le rede sutlle, 

Co multa bravura, co lazzi e co insidie, , • 
r tordi magnùni ghe và drento, a mile,. 

K questo xè ’l prèmio del so sfadigar. 

Pensando, per altro, ai gusti, ai piaseri, 
Cte gà r òmo solo, par pròp^o impossìbile, 
Cà’ el vògia scambiarli coi bruschi pensièri, 
CLe amor ghe procura cobxè maridà ! 

Se al mal che l’ incontra, noi càta uqa dòqa, 
Che mèta riparo, col torse l’ incaricp 
IJei fiòi, de la casa, o che sfadigòna " 

lo tutto e per tùto la meta le man. 

Cussi ^èra, in vèchio, e xè le Sabine, 
Cussi le Pugièse, che al Sol sfadigandose. 
Pili forte de quante ghe sia contadine s 
Le gà brazzi e gambe che par de carbon ; 

Ala quando le vpde, ch’el Ool yà.all;i:amQnte!, 
Le ^èra in Ip stale i agnèli e le piègore. 

Le monze el sà late, e po’, col xè montò 
Dal.so’ barilòto-le tra del bon vin. 

Con legne beo sèche le impizza el so fogo, 
Le squèle, i bocàli le mete in bon’ ordéne, 

E pronta la. téla, co tùto a so’ lògo ' - 
Le aspeta dai campi che veglia i mari.; ; 

È in fati, zà i capita, stràchi e. co fame j . 
Ma quando i se senta, i va in vesibiho 
Trovando sodisfe le oneste so’ brame 
Per via de ste brave famóse mugier } 

E quei cibi schièti ( nò, minga comprài ) 
Ma nati in t’ i campi co tante, to’ strussìe. 
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A quàtro ganàsse, co fò desparài, 

1 magna d’ un gusto che fa consolar. , 

(vhi xè che se brama quei rombi, <juci 
scàri. 

Che a nn, de le volte, per qualche 8tras«Vdeti e, 
In fin da la Lìdia ne porta quei mari, 

O r ^streghe rare del lago Lucrin ? ( i ) 

Opìir le galìnc-che vien da iXumidia - 
O. i grassi fazàni portài da la Ionia :* (a) 

Ste còsso, no credo che daga zà invitila 
Ai senàpliei pasti che fà el contadin ; , ' 

E in iati, al confronto, oh ! quanto è pia 
bone 

Le olive ben sffionfe cavàe zò da l’albarc, 
Le indìvie, i radichi, le rave nanne. 

Le malve, i lapàzzi che nasse in tl prà ? 

O, qualche cavreto, che fora de boca-> 

3t)al perfido lovo ghe sia cava sùbito, 

O, qualche agnelcta, che a caso ghe toca 
Al Termine Nume, per voto, a morir!. 

' Ah! quanto se gode trov arse a ste céne 
E vèder, la séra, tornar dai so’ pascoli, 

E piegore e agnèli, con panze ben piene 
Cazzarse in t’ un grumo de drente in ovil ! 

K i bò col varzòro volta per insùso. 

Col zògo éul colo, che a passo lentissimo . 
Vien via, quasi in tèra tocando col muso. 
Bramando la stala per trarse un fià zò j 

( i) Vicin a Baja, anligo fogo delizioso dei Ro- 
numì. 

I ( 2 } La Jonia giera una provincia de 1’ Asia 
minor. 
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E i boni iamègi ( che xè per ste case 
Un corpo de zente che porta gran’ utili ) 
tìontenti e giulivi, sentirli, là, in pase, 
Cìontando le fiabe, àtomo cl fogher! 

Un certo usuràro, sior Alfìo famóso, ' 
Sentindo sti beni, sti quadri piacévoli, 
Pareva eh' el fùsse fin quasi smanióso 
J)’ andar in campagna per farse un vilaii ; 

m, ili vece, sto avaro, mai sàzio e contento, 
El chiàpa i so’ libri, el scode i so’ crediti, 

E ai primi del mese, al vinti per cento 
El torna a dar soldi a chi ghe ne voi. 


Ode XII. Libro IV. 

♦ * • • 

JatnVeris comites, quae mare temperane 
Impellunt animae linthea Tliràciae. 

Orazio invida el so' caro amigo.yergi- 
lio a bever un goto del famoso vin de Cal- 
vi^ a condizion eh' el porta anca III un. 
vasèto de balsamo de nardo ecc. ' 

I.ja primavèra xó capitada 
_Uo i ventesèli, co i zefireti 
Che i bastimenti spenze via drèti, 

E più tranquilo fa star el 'mar; 

Tute xè liète le pradarie 

Da quele bróze ohe le giazzàva. 

Nè i fiumi rùza come i ruzàva 
Per la gran neve, che no ghè jùù. - 
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Progne infelice, la poverèta? (i) 

Che pianze e cerca sempre so’ fio,. 

Xè qua tornàda per farse el nio 
Dove, zà ogni anno, là se lo fa j 
( Progne, sì fata vergogna eterna 
De la famègia de i re d’ Atene, 

C-be giustamente pianze, e sta in pene 
Per quel delito mal vendicà ) 

E i pastorèli sentài su 1’ erba 

Co le so’ cavre, co le agnelète. 

Sonando el flauto, cànta le ariète 
Al. dio do i boschi so’ protetor. 

La stagion calda vien via de tròto. 

Che fa che siemo sempre arzirài ; 

Ma chi prevede, scansa sti guai 
Col bever, spesso, del mègio yin ; 
Donca, Vergilio, s’ el vin te piase, 

E quel de Calvi te dà più gusto ( 2 ), 

(1) Progne e Filomènr giera do sorde fie de 
Pandion re de Atenei La prima, s' à maridà co* 
Tereo re de la Tracia ; la seconda xe réslad* 
da ntaridar. Tereo invaghió de Filomèna ( forse 
per fyrza ) el la gà violàda. Savesto el fato da 
Progne, per (rato de rabia e vendete mal conso- 
giada, la gà mazza so’ fio Iti, e la ghe l'à dà da 
magnar a so’ mario. Sto corbàto de deliti, a e- 
terno scorno de quelc faniegie reali, xè ’slàpunio 
da le divinità celesti-, e' per castigo Progne xè 
stada Irasformada in roadinèla ; Iti, in fazan ; 
Filomèna in rossignol ; e Tereo, in upupa, ose- 
lo che gà una cresta rossa, che se nutrisse de 
cosse sporche, e che se vede in lioghi umidì, bas- 
si, e in t' i campi santi. 

(at Cita del* regno de Napoli falnbsa per et 
so' vin. 
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Lassa chei fiastridel nostro Augusto (i)> 
Stàga un pochèto senza de, ti ; 

Ma vògio a scambio de sto vin raro, 

( Che da Sulpizio repòssa quièto) ,(.à) 

De quel to’ nardo j ma del perfètQ^ (5), 
Còssa preziosa ! secondo mi. 

Se te dà gusto ste bacarète, 

Yien, che te aspèto ; ma col yasèto j 
Perchè, altrimenti, col fàzzolèto 
Quela to’ bòca ti poi forbir. 

Se beve a màca là in quele case 
Dove ghè sempre corte bandia j 
Ma una bicòca, co fa la mia. 

Cussi, per gnente no la. dà vin ; 

Fà donca presto, lassa ogni intrigo. 

La to’ vàrizia càzzela via, 

E sterno un poco qiià in alegria, > 
Che zà pur tròpo ! s’ à da crepar j 
Sò che permesso xè qualche volta 

Al serio el bufo missiacghe drento, 

E eh' esser màtì qualche momento. 
Tutti lo dise, eh’ el xè un piacer. > 

(1) Druso e Claudio giera i 4o’ fiastri de Au* 
gusto, dove che andava, squasi ogni zorno, .Ver- 
giliÒ. V 

( 2 ) Galba Sulpizio possedeva gran canove de 
preziosissimi vini, fra i quali el vin de. Calvi. 

(3) Cui nardo, erba odorosissima, pesià. stru- 
cà, ecc. ecc. se faceva una .specie d' essenza che 
mandava odor el più soave. Se lo faceva ih do’ 
maniere. La più poslosa giera quela a uso de Ale- 
ne, e questo sarà st& quelo probabilmente che ga- 
veva Vergilio„e .cbe ghe piaseva ai nostro Oraaio. 



Ode XII. Libro II. 


I\-ollis longa ferae .bella I^umantiaf 
J\ec durum Hannibaleniy nec Siculurn mare. 


b. MECENATE 


i\ ò sicuro, Mecenate, 

Per tratar le cosse eroiche 
Le mie corde no xè fate, 

La mia lira è tròpo debole, 

E i mi versi bùia mal. 

Come mai, cantar le guère 

(i) De Nuinànzia, p pur d’ Anìbale f, 
O ie strage orènde e fiere 
Là in t’el mar de la Sicilia (2) 

U0880 e pien de sangue timan ! 

O i Titàni, o quei Lapìti, 

Che à tenta mandar in cenere 
De Saturno i bei soliti. 

Se no giera quel gran Ercole, 

Che a dover li à fati star! 


( 1 ) yumanzia, Cità de la Spagna distruta da 
Sipion. 

13) In quel mar xè suoèssa la gran batagia 
naval che à dà C. Duilio a i Cartaginesi, distru* 
zendoli e fando aponto, per modo de dir, ac- 
que russe per el gran sangue che s’ à sparso. 
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O d' Isro, tolto dal gòto! (i) 

Nò, ripetoj i fati tràgici 
ìMo me mete el sangue in mòto,’ 
ìNè se adàta a la mia musica 
Che i piaceri de 1’ amor. 

Toca a ti, co le to’ prose. 

Co’ bel stil destèso e libero 
Far saver le azìon famóse, 

E la stòria del gran Cesare 
Con bel ordene dir sù j* 

E mostrar ti poi, ti solo. 

Tanti re superbi e indomiti 
Strassinài co’ corde al colo 
Qua per Roma, a onor e gloria 
Del mazor de tuti i re j 
Mal mio canto c la mia vena 

Xè impegnai per Clio e Licinia,. 

O a lodar la vose amèna^ 

O i so’ ochièti lucidissimi, 

O ’l sò fido e vero amor, 

O quei cari motesìni, 

('he la fi co T altre in bòzzolo, 

E co i brazzi e co i penini , 

J\e la Festa che, per solito, 
liC ragazze a Diana fi j 
E sò certo, arnigo caro. 

Che anca ti, quanto in Arabia^ 

(tIi' e de rìco e de più raro, 
f'o’ un cavèlo de Licina 
Ti vorèssi baratarj 

(i> Otilauro che à lenlà de- rapir Tpodamia 
a Piritoo pieacipe_de i Lapili. 


Digitizaj by Google 



.ti 5 8 

Per culia, quel bel visèto, , 

Che col colo, un hè, sbassàtulose, 
O la voi tor 8U un basèto, 

O, per fìnta, rofuclandolo, 

La lo brama, ma roba j 

O sul viso a l’ improviso. 
Un de i sòi la ghe ne dà. 


Onì: X. Libro IL 

Rectius vives, Licinia neque aitum. 

A LICINIO - 

Su la via de mezzo tanto necessaria 
per viver al mondo ben. 

Se ti voi, Licinio mio, 

Navegar felicemente. 

No convien che arditamente 
Ti te traghi in alto mar. 

Né che sempre, per paura. 

Ti te tegni a rente al lido ’ 
Perchè qualche scùgio infido 
Te poi far pericolar. , . , - 

Chi amaj e voi la via de mezo. 

Nè in grandiosi casamenti. 

Nè in tngurj spuzzolenti 
No poi piaserghe de star 5 
Perchè ’l vento a i grossi pini 

(ion più forza ghe fa guera, - 



E sfracassa ZÒ60 in 'tèra ' 

Co piu furia un campànièl. 

^quasì sempre le saète 

Le và in cima de i gran monti 
A colpir ; ma in lioghi sconti, 

( Che se sappia ) nò le và. 

Fra i malàni o lo desgràzie 

Spera el ben chi gà fermezza, 

E altretanto gà saviezza 
Chi fra i beni teme 1 mal. 

La stagion de i fròdi e i gìazzi 
Che fò bruta la natura 
Sempre qua no la ne dura, 

Giove, a nù, la dà e la tol. 

E se adesso ghe xè in Cielo (i ) 

Scuro orèndo, lampi e toni, 

Poco dopo, quei niòlòni 
Poi sfantar, e far seren. • 

Tropo in longo el biondo Apòlo. 

Noi là làser la so’ lira-.; 

Ma el so’ archeto, gnànca, el tira 
Per sonarla luto el dì j 
Oonca, amigo, se un gran nembo 

(i ) Orazio dise : 

Non si male nunc et olim 
Sic erit .... 

Anca el sior Gargalò à pensà ben de ingrassar 
un poco la secùra de sto pensier. Cussi ò fatto 
«ftca mi, e in fati, se, per star al lesto, avesse 
dito : 

„ E se ancùo ghe xè de i mali 
„ Ooman, nò, nò i ghe sarà ..., 

Me par, che i Siria stài molto magri, e iusioi* 
lii — Digh’ io ben ? 


34 *> 

Te spaventa c dà travàgio, 
Fàghe fronte con coràgio,* 

E età duro sempre più , 

Ma s' el vento zìra in pope, 

Le to’ vele sbassa in bòta, • . 
Tiente io man sempre la scota, 
E rccòrdete el passa. 


Odb II. Lidro IV. 

Pindarum quisquis studet aemulari 
Jule, ceratis ope Daedalea. 


A GIULIO M: ANTONIO (i) 

Mostra quanto sia pericoloso el voler 
imitar i celebri Poeti} e, fra 
i altriy Pindaro. 

(.1 iùlio caro diletissimo, 

Chi volesse star a peto 
Del gran Pindaro famoso (2) 

Farla un fiasco vergognoso, 
fjome à fato Icaro un dì.* 

L' è un torènte de i teribili,' 

(i> Sto Toni Giulio giera fio de Marco Av- 
ionio Triumviro, bravo scrilor c anugo àisliato 
de Orazio. . < > 

(a) Pindaro, famoaissinio poeta lirico, se 
dir portentoso, greco ' de ' nassila ^ la só' patria a* 
Tebe. 
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Che ingrossà da le gran piòte,’ 
Zò da i btonti vien a basso, 

E co’ furia e gran fracasso 
Sboea fòra dove el voi. 

Cento e più corone el merita, 

Sia eh* el canta in vari' metri. 
Quei so’ versi, che per strambi 
Ma che xè bei ditirambi 
Fati in lode del bon vin j 
Sia che i jNumi in cielo el cèlebra, 

O, quei bravi semidèi 
Che i Centauri. à schizza in tura 
O, chi à vinto la chimèra 
Co’ quel strazze de valor j 
L’ è stragrande s’ èl determina 
De lodar chi h bùo la palma 
Ne le lòte, o ne le corse, 

E i' so’ versi ( senza el forse ) 
Più che marmi e bronzi i vai j 
E se a qualche bela zovene 
Ghe xè morto so’ mario. 

In tal mo^o el la consola. 

Che ghe par che arrestar sola 
Noi sia tanto un gran dolor j 
Che se inoltre el canta i meriti 
De quel, povero so’ sposo. 

Tuli disqj che quel mgrte 
No xè morto, ma resòito, 

E per .sempre inaorta là. i ’ 
Sejnpre ò dito, caro Giulio,' 

Che co’ Pindaro và in alto 
Per destender le so’ àie 
El gà un vento drìo le «pale. 
Seria ee. i6 
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Che lo $penze 'sempre in sii y 
E mi’ io vece, picolissimo, 

Staffo a basso, come 1 
E me scendo in t’ i boachèti,. 
Supegando de i fiorèti 
Per dar fòra un fià de miei j 
Ma sti cibi cossi languidi 

Porta drio la conseguenza, 

Che i mii Tersi no gà lena, 

E che ocòre un altra vena 
Per chi in alto voi svolar. 

Toca a ti, cantar d’ un • 

Quando in Roma pien d alÒM, 

Seguità da i so* soldài. 

Co i Sicambri sogiogài (i) 

Tornarà quà vincitor j 
Si, quel dono distintissimo, 

^Che n’ à fato i santi Numi» 

E che un simile tesoro, 

Se tornasse 1’ età d’ oro. 

Mai al mondo vegnirà } 

Descrivendo le baldorie, 

E le publiche aleCTèzze 
DecreUe per quel bel zomu 
Che sarà quà de ritorno 
Quel eròe tanto bramà. 

E anca mi, se sarà lecito, ^ 

Dirò a zonta ; O Sol benigno 
Che l’Augusto tì ne rendi, 

Quanto, ancìio, piu ti resplen 
Perchè tuto vada ben ! 

(O PopoU che abitava quèla parte de la 6er- 
mania che se ghe dise Gheldna. 
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I to' eviva ai mi d’ acordo, 

Oltre a quei de tuta Roma, 
P^el trionfo sentiremo, 

E po* a i INumi brusarèmo 
De r incenso in quantità. 

Per ti oeòre al sacrifizio 

Dièse manze e dièse tòri, 

£ a mi basta solamente 
Quel vedèlo che al presente 
Stà magnando l’ erba in prà } 
Deslatà che xè pochissimo. 

Co i cornèti in su voltài, 

Che par queli de la Luna, 
Senza màchie, for che una, 

£ in tei resto, formentin (i). 


Ode XXVI. Libro III. 

puellis nuper idoneus 
Et militavi non sine gloria. 


Re nonzia volontaria de Orazio a i versi 
amorosi, e, come sarìa a dir, a le 
putelae de la zoventà. 

•1 

Anca mi eo’ le pntèle 

Gò rivesto da ragàzzo, 

£ m* ò fato un onoràzzo 


(i) Formentin xè el più comun color de i ve* 
• lutoralinente .el fuLvut de Oraaio. 
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Ne le guère de T amor } 

Ma in ancùo, che so’ vechiòto, 

E che semprp più ghe vedo, 

Vogio aver el mio congèdo* 

E a 6^e cosse renonciar j 
Donca, a Venere in te ’l tèmpio. 

Sul njurèto, a banda zanca. 

Tute unite in t’ una branca 
Le mie inségne tacarò ; 
Scomenzando da la Lira, 

Che à cantà le mie prodezze. 

Che à loda tante belezze, , • 

E i piaseri de r amoK ; 

E po’ el tèrzo (.quel da vento ), . 

Che se doperà de nòte, . . . 

Per trovar certe putòte 
Senz’ aver da savariar ; 

E le leve fate a posta 

Per sforzar, batendo el caso. 
Qualche porta, e dar de naso 
A-nca dove no.se poi, 

A la barba de i custodi, ^ 

Che voria far resistènza, 

Ma che dopo con prudenza 
I se cava, e i lassa far. 

Tato, là, tacar bisogna ; 

Ma de manco far no posso, 

Beuchè vechio « un poco dosso. 
De pregar la Dea per mi : 

Sì, gran Dea che in Mènii e in Cipro 
il Da regina ti' è tratàda 
a E da tuti’ veneràcia, 

?» Scolta Oràzio, quel eh’ el Tol ; 
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« Tira fora la scurièta, 

w E in quel modo che ti credi,’ 
« A la Cloe, co*^ti la vedi, 

» Qiiatro bòte da^he zòj 
» Aciò che-quela ostinàda, 

« Tanto dura e insuperbìa, 
n La podease ( andèmo, via ) 

» Più ladina deventar. • 


Ode XV. Ltbro III.' • 

Uxor pauperis Ibj-ci, 

Tandem nequitiae pone modum tuae. 


Ode dirèta a Glori, vechià zza barbila 
che voi . far da putelay consegiandola a re- 
tirarse dal mondo e a metarla vìoi 

IVIugier cara de Sior Ibico, 

( De quel povero bertòldo 
Squasi sempre senza un soldo. 

Che no parla, edassa far. ) 

Via desmèti, e daghe un tèrmine 
Ai to’ infami fnlìgnèzzi, 

E a quei sporchi putanèzzi. 

Che à dà tanto da parlar. 

Pensa, in vece, al cimitèrio, 

E a le tante to’ schinèle, 

Nè andar più fra le putèle, 

Cussi vechia, a sbordelar ; 

Perchè, là, co’ ti ghe càpiti, 



tis 

Oltre ebe ti sii un intrigo^ 

Ti ghe (kf come el caligo, 

8curo^ e spuzza ( con perdon ). 

Che col cimbano la Folce 
Vogia far, come fi tante. 

Canti e salti da Bacante, 

L’ è to’ fia, no ghe xè mal j 
Come, gnanca, straordinario. 

Che scaldàda e messa in chiazzo. 

Per trovar' qualche ragazzo 
La se mèta a scavalar; 

Forsi, ancora, perdon andoghe, 

Se, per Noto, npa cavrèta 
La deventa lassivèta. 

Co’ darente la lo gà ; ' 

Ma, una mare ! e beh decrepita ! 

. Co le rose e.i galanèti! 

Co quei canti e quei balèti, . . « 

La fa proprio stomegar j 
Tanto pèzo, quei gran càlici. 

Che in t’ un sorso ti te svodi, 

£ che par che ti te godi 
Fin la fezza de chiuchiar. 

Basta, dori, alfin, resolvete, 

Chiò una roca, e de la lana 
De la mègìo Lucériana (i), 

£ desponite a filar, 

(i) Luceria, CiU de la Pugia, ora Capitanata, 
che dava la più bela lana a quei tempi. 


Ode Xni. Libeo 1. 

Quum tu Lydia Teìephi 
Cervicem roseam^ cerea Telephi. 

A LIDIA 

Una de le so* tante morose, mostrane 
dose rahià in colora per un certo Telefo 
(bona droga), col qual par che la trescasse. 

Quando te sento, senza riguardi, 

Lodarme in fazza quel che gà TeIefO| 
O ’l colo bianco, o i so’ bei sguardi, 

0 i brazzi morbidi, no posso «tar ; 

So’ tiito bile, palido, smorto. 

Perdo el cervèlo, e senz’acòrzerme. 
Bagna da pihnto, devento un morto. 
Tanto me ròsega drente el velen ! 
Sbrùfb co’ vedo certe negrùre 

Su quelé spale tòe candidissime. 

Segni de bòte, de macaùre 
Fate da Telefo tolto dal vin. 

Sbrufo co* vedo quei morsegòni 

Su i to bei' lavri dài da quel perfido, 
Me le sò furie, ne 1 ciraitòni 
Del so’ diabòlico mostròso amor.. 
Credime, Lidia, 'che chi ima dòna 
Col baso ofende, fede no merita; < 

Mè ’l creder nato per star in bona. 

Ma sempre in còlara per far del mal ; 
£ in fati el baso, chi gà presenti 

1 cinque gusti de la l^a Tenere, 



.h*. r è ’l quarto, nfe cbe co i denti 
le gà da darghelo, rna pian, pìanm. 

Passa i 8Ò zorni con pase esolète. 

Mai separandose, 

(,) Nè bastonandose, f^ndose, • , 

' ^ Nè morsegàndose j ma co ^ 

Ma sbastìchiàndose de no , 

Ode vi. libano lU- 

Delici9 Majorum 

Romane, donec tempia refecer 

AI ROMANI 

Disaprovando con forza i cintivi 

. . ^ costumi dei secolo. 

Drezzè su, presto. Romani,^ 

Quei bei tempj abandonài, 

E quei bronzi fumegài 
Fèu subito fregar j 
Altrimenti ve prodigo, . 

Che si be« che alò inocenU, 

(»> Essendo Ubere le 11® 

eegni .1 »P-W® .se. f '! 

eersi. Se. e qu.lcbednn ne ^ ^ 

'•“1 "“S.Ù e°?.‘tfmto«’e^' solo P®“i» 

£tóo*“ “p~"» 


Sofrirè mile tormenti 
Per chi prima à fato el mal. . 
Roma bona e religiósa 

Giera imensa, e forsi ancora j 
Ma sprezzando Quei do sora 
La xè andada a tombolon j 
E ben tì,^povera Itàlia, 

Co i rorersi che ti à bùo, 

Ti sà ben, se mi in ancùo. 
Quanto digo vero xè. . 

Quando senza i sacri aug^i 
S’ à voleste fer la guèra, 

Semo andai col cui per tera, 

E s* à perso el nostro onor ; 

E de Pàcoroi le trnpe (i), 

E de Mènese i soldai 
IN’ à redoto spupilài 
Int’ un modo da ingramir j 
Fando grosse, a le so’ dòne 

Le colàne e i fornimenti . < 

Col nostr’ oro, e co’ i arzenti 
Che, pur tropo! no gh’è più... 

E quei Daci e quei Etiòpi 

( Bravi in mar e a trar saète ) 

IN’ à tira tanto a le strète, . 

Che a pensarghe me vien mal j 
Coltivando el bel momento ■ 

( Per nu altri vergognoso, ^ • 

* Anzi orèndo e sanguenoso ) 

De le nostre rebeHon j 
Oh che secoli nefandi ! 

(i) P&coro, e Menese giera dò Generali 
capo, che comandava i eserciti de i Parti . 



Oh che sporchi matrimoni f 
Oh che dòne, o che demoni ! 

Oh che mondo bndelon ! 

Eco, donca, da chè nasse 

Le desgràzie che gavèmo, 

£ che forsì, incontrarèmo . . « 

Da i pecàì, dal viver malj 
Naturai ! . , . ste nostre pute 
Cossa fòle tato el zorno? 

Sempre in volta, e sempre a torno 
Per andar a sboràelar ^ 
Imparando, a 1* uso grego. 

Certi bali desonesti, 

Certi moti, certi sesti. 

Che le fò fior de vertù I 
E po’ dopo, maridàe, 

Desgrezàe fin da pntèle 
Da ste scuole cussi bèle^ 

Le tradisse i so* mari j 
E non solo ste barone. 

Senza lume, fra i bordèli . 

Le permete a questi e a quell 
Che i se toga.Ùbertà, 

Ma, presente ànca el mario. 

Co’ le sente a trar un sùbio. 

No gh’ è caso, senza dùbio 
Le và via co chi le volj 
E co’ chi ? co’ chi xè richi, . 

O de i megio negozianti, 

O Spagnou navegantì. 

Che sti afòri paga ben. ^ 

Pa ste razze no xè nati 

Quei che Ànibale, e elle Piro 
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( Come i Tasse de botJro ) 

Li à desfòti zò in antian^ 

E col sangue de quei Mori, 

Fando strage, a più no possa, 

A* redòto squasi rosso 
E1 mar tato Sicilian j 
Ma sti eroi nostri vechiòni (i) 

I nasseva da rilàni, 

Ghe strussiàra co* fò cani. 

Co la zapa sempre in man $ 

Nè i badava a piòva o a vento j 
Ma robusti, sedi e quièti, 

Come tanti putelèti, 

1 ubidiva i so’ papà j 
£ co’ r ordene i ghe dava 

De sanar le legne in tèra. 

Al tramonto verso sera 
No i diseva mai de nò. 

Benché in ora che al repòsso 

Yà in le stàle i manzi stràchi, 

E che tuti xè assàe fiàchi 
Dal strussiar de tute el di. 

Oh che mondo ! sempre pèzo * 
Quanto più eh’ el và invechiando ! 
Tute el bon ne va mancando 
E ne eresse sempre el mal. 

De i jOTan Noni budelòni 
Gà dà vita ai nostri Pari, 

(i) Fra sti gran oménoni, a la vechia, sa in- 
tende el famoso Sipion, nomina l’ African, apon- 
to perchè el xè stà quelo che à fato tripe de i 
eserciti de Anibaie e de Asdrubale ne le gran 
gucre coot£o de i Romani. 
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E da Pari, cassi rari, 
Giusto a il sèmo uassu j 
E da nù xè vegnù sù ^ 
Sti altri fiòi pezo de nù. 


^ , .Epodo III. 

Parentis oUm si qjtis impia manu 
Senile guUur fr/sgerit. . 

A MECENATE 

In odio de V agio. . 

A chi dà la morte al pare, 

A sto iniquo delinquente, 

A sto mostro giustamente 
La cicuta se ghe dà ; 

Ma mi credo che sia màgio, 

Perch! el gàhia |ùù travàgio, 
¥arghie tor piùtesto T àgio' > 
Come un tòseego più fin. 

Come fai quei contadini •' 
Che lo magna ? Come fali ? 

Mo che stòmeghi mai gali 
Per podèrlo digerir ? • * ' 

Mi, che, un fià ghe n’ ò in la panza. 
No sò dir cessa gò drento, 

Bisse e vipare me sento 
Sùzo e zòzo a rosègar j 
Su quel far de quei pastizzi. 


Che Canidia, infame vechia (i), 
Qualche volta me parèchia 
Per etrigarme e farmc iò. 

So’ sicùro che a Medèa (a) 

Co de r àgio puramente 
Gh’ è riussìo felicemente 
De agiutar el so* Giason, 

Col fregarlo da per tùto ’ 

Perch’ el riessa a far> domabili 
Quei do’ tori formidabili, 

£, col zogo, farli aridar; 

E co r agio istessamente 
La rivai sòa tossegàda, 

Per timor, Y è pa scampàda 
Co i so’ draghi in caròzzin. 

No ghe xè vapori in Pùgia, 

Benché tèra cussi ardente, 

Che al confronto no sia un gnente 
De quei tanti che gò mi ; 

Anzi credo, e ho ine ingàno, 

Ch’ el bogiòr d’ Ercole’ istèsso, 

_ Per la vesta de quel Nèsso (3), 

(i) Una itriga de vechia, co la q«al Orazio la 
gavèva sùzo, e più d’una volta, el l’à recamàda 
.come va ne le so’ Ode e ne i Epodi. 

(a) Medèa fia de Cela re de Coleo, sbasia 
d’ amor per Giason : .gà dà gran agiato per ac> 
quìstar el velo d’oro; ma essendo, in' seguito, 
abaiidonada, per via d’ una certa Glauca suben- 
trada in amor al so’ Giason, là la ga’ avelenàda, 
e po’ la xè sparia nel so’ caro strassinà, nò aò 
da quanti serpenti co le àie. 

(3) Sta veste, o vestagia, o camisa, ghe xè 
stada mandada a Ercole da Ueianira so’ niugier. 


^ Noi sia età, mai, quel che gò. 
Seuti ben i se un* altra volta, 
Morbinòso Mecenate, 

Ti me fk ste improvisàte, 
Prego el Ciel de luto cuor. 
Che per pena del to* gusto. 
Quando in lèto ti te trovi 
Co la bèla, e ti te provi 
Per basarghe el so* bochin, 

Co la man messa al to* viso 
La te diga : Fate indrio j 
E ziràndote el da drìo. 

Che la dorma in t* un canton. 


Ode XI. Libro 1. 

Tu ne quaesieris scire ( nefas ) quem 
mihif quem Ubi 

F inem dii dederint, Leuconoe^ nec Ba- 
l^lonios. 


Tolendo motivo da la brevità de la vi- 
ta umana, Orazio esorta Leuconoe a vi- 
ver contenta de quel che la gà, e ano cru- 
ciarse per quel che^polsucederin-seguito. 


No tentar de saver, la mia Leuconoe 
{ Cosse che a scaturirle xè impossibile ), 


ina sicome la giera bagnàda col sangue de Nès« 
so centauro, per via de magia, co ’l se l ’ i messa 
« torno el s’à seutìo a brusar, « la xè fiala col 
restar incandio. 


Digiìized by Gooj^Ie 


^55 

Qnal sarà '1 to* destin, qual el mio termine^ 
Come, una Tolta, i £tra in Babilonia (i). 

Xè molto mogio, e quanto megio !, credime, 
L’ adatarse e sofHr quel che ne capita. 

Sia che de i molti inverni Giove el Massimo 
IVe vògia quà lassar, sia eh* el sia Y ùltimo 
Questo, che spense el mar toecan con furia 
Centra quei scpgi a indebolirli e a franzerlL 
Sii savia, trà dc4 vin, ma del più limpido, 

£ fà eh’ el to’, sperar no sia longhissimo. 
Posto eh’ el viver xè cussi curtissimo ! 

£ in fati : INù parlemo, e lù, via subito ; 
Donca el presente brince, e al di che seguita 
No ghe pensar, nè staghe gnente acrederghe. 


Epodo X. Libro V. 

Mala toluta navis exit olite 
Ferens olentem Maevium, 


A MEVIO POETA 

Desiderando eh' el se nega per viazo. 

Oo gran malaugurio, 

Cargà su una navp. 

Quel Mevio poeta. 

Che spuzza che infèta, 

L’ è là per partir. 


(f ) I BabìloAcsi fiera assae dediti a la strolofla. 
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Ti, donca, te sùplico. 

Gran’ Óetro tremendo. 
De far che in le sponde. 
Quel legno da l’ onde 
Sia ben sculazzà j 
. E eh’ Euro te seguita, ■ 

Sbregando, slauzandu, 

E gomene e cài, 

E remi e costrài 
A torzio sul mar 
Nè Bòra teribile • 

( Che spianta noghère ) 
No ’l staga de bando. 

Ma el vada su piando 
Fin quanto eh’ el poi j 
Nè mai stèle lucide 

•Che staga a far chiaro ; 
Ma sempre che dura 
L’orenda negrùra 
Che porta zò Orìon j 
In soma, desidero, 

Che ti àbi quel viàzo, 
Quel orido vento, ' 

Quel mar, quel spavento. 
Che Ajace à- provà 
( Per via de quel’ ordene. 

Co siora Cassandra (i ) 


(i) Sta siora Cassandra giera<fia dr Priamo, 
« xh stada violàda da A)ace fio xle Oilèo, nel tem- 
pio de Palade.' Sdegnàda la Dea la gh’ à zurà 
vendèla, e la l'à fato naufragar al Capo Cafarco 
ue r Eubèa vegnindo via da Troja — 


/* 


/ 
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Successo in tei tèmpio. 
Co’ pessimo esèmpio . . . 
Lassèmola là . . . 

Che zà, po’,- da Palade, 
Elù, e i so’ compagni 
Da Troja scampàì. 

In mar, consolai 
Xè stà come và !) 

Oh come che i strussia 
Quei to’ marinèri 1 
E ti, se no falò. 

Ti tremi, e ti è zàio 
Co’ fà el zafaran ; 

Che zighi da fèmena, 

Che preghi mai fasta ? 
Zà Giove, stà volta 
Per gnente te ascolta. 
Contràrio el te xè. 

El mar rùza e strepita, 

El scògio te aspcta, 
Barùfa fa i venti. 

La nave a momenti 
L’ è là per andar. 

Ah! quando certissimo 
Sarò, che sul lido, 

( Facendo cucàgna): 

I smerghi te magna. 
Dirò : beato mi ! 

E al dio sora i turbeni 
Farò la mia ofèrta 
( Zà che a mio giudizio 
L’è stà un gran servizio 
De farte negar ! ) 

Serie ec. 


>7 


Darò in sacrifizio, 

• Unito à un’ agnèla, 
£1 piu -lusurìoso 
Cavron sozzolòso, 
Che possa trovar. 


Ode XXVIL Libro I. 

IVatis in usum laetitiae scy^bis 
Pugnare, Thracum est, tollite barbarum. 


Ai st> amici Jragiòti in ocasion <T una 
ceneta tra lori, disaprova.ndo el barbaro 
costume de alcuni de questi, de barujar, 
bevendo, sul gusto de i barbari Traci. 

]No gh’ è che i Traci, mostri bestiali, 
Che gabia 1’ uso de far barùtè 
In mezo a cene, goti e bocàli 
( Cosse zà fate per dar piaser ) j 
Ma co’ se beve co temperanza, 

Con 36 tra na altri veri Romani, 

6’ à da bandirla sta infame usanza, 
l\è mai col sangue missiar el vin. 
Quanto a Loposto, mal’ adatàe 

Xè, cari amici, le cimitàre, ^ . 
Dove gb’ è tòle, lume impizzàe, 
Quando se magna, quieti, un bocon 1 
A monte donca tuti i sussuri, 

Zù, destirève puzài su i còmi, 
Pessimo, invece, de i boni augùri. 
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E stèmo aiegri col goto in man. 

Ma, se ò da bever tuta la quòta 

De quel stupendo brusco Falerno, 
Vogìo cavarme subito in bota 
Una permessa curiositi: 

Che, de Megìla, là, so* fradèlo 

Me diga, franco, per chi el xè cèto } 

S’ el sò amorèto sia boa e bèlo, 

Se posso dirghe: ti è fortunà. 

Come ! ti tasi ? no ti respondi ? 

Anca mi, donca, meto zò el goto. 

Che, se *1 mio gusto no ti secondi, 
Gnanca mi certo no bevo vin ; 

Via, . . . po’, da bravo, . . . dìmela suso 
{ No le xè cosse, zà, vergognose ) 

. Mi te conosso, sò che ti è uso 
De amar da séno, de vero cuor j 
Fàmola nota, sia chi la sia, 

Dimela in rèchia, che nessun senta, 

E sta sicuro, che in fede mia 
El to’ segreto custodirò. 

Povero puto !... Chi ra’ àstu dito ? 
Quanto de megio ti meritavi ! 

In che farzòra ti xè desfrito ! 

( i) Da che Carìdi ti è devorà ! 

Chi? da le sgrinfe mai de culla, 

Che striga, o maga poi liberarle 
No sò, se gnanca gbe riussirla 
(a) Chi la Chimèra gà sofegà. 

(i) Sila, e Carìdi, do’ scogi notissimi, che d*» 
varava i poveri oaveganti co’ i gfae andava so- 
lo, ecc. ecc 

(<y La Chimèra, mostro orendo, iu parte lioo* 
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Justurrif et tenacem propositi virum 
Non civium ardor prava jubentium. 


Orazio per boca de Giunon fà inten- 
der ai Romaniy che per nissun motivo no 
ghe saltasse in testa de trasportar la sede 
de C Imperio in Troja. 

XJn’ omo, ma costante, 

Ch’el ben da séno e ’l zusto se propóne, 

Kol cambia el so’ pensier, ma in quelo el resta 
E se l’ardito popolo ignorante 
Lo incita al mal, lù gnente se scompóne, 

INè i Uràni ghe fa zirar la testa, 

E, manco, l’Ostro fièro o Giove istesso 
Co tute le saète. 

]\è certo, el lo desmète 

Per quanto eh’ el se trova compromesso, 

E se, per fin, cascasse el Cielo in tèra, 

El resta soto, ma noi mùa de ciera. 

Questa xè stà la strada. 

Che un di à batù Polùce, e ’l fio d’AIcmèna, 
E che svolar li à fati suso in cielo j 
Per questa istessa, à convegnù che vada 
El gran Augusto, che da Nume a cena 
El nètare in ancùo se beve anch’ èlo ; 

in parte cavra e serpente, che xè stà vinto da 
Belorofonte, col mezzo e co l’agiuto del Cavai Pe-^ 
gaso, che gà impresta Neluno aciò eh’ el la possa 
superar e vincer più facilmente. 
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Per questo. Baco valoroso e forte, 

L'sàe le tigre al zògo, 

S’ à merita, là, un logo j 
E per r istessa, una ben degna sorte 
Querin s’à procura, la sii, in eterno 
Sparagnando d’andar nel negro inferno. 

£ co’ l’è sta, là in cielo 
In raezo a luti i Numi e qiiei campionij 
Giunon manco stizzàda, à dito alòra : 

Ah Troja ! eh’ el to’ incèndio e ’l to’ sfacèlo 
Te xe sta procura da do’ hriconi, 

(i ) Quel Giudice sifàto, e quela Siora (a), 
Troja, a Minerva odiosa, fin da quando 
Quel Laomedon sperzùro 
Nò à più pagà quel muro, 

Scordandose un’ impegno tanto grando! 

(3) Ah Laomedon birbante! ah Troja 
indegna ! 

Che a tuti do el malàno, pur, ve vegna ! 

Ma più nò gà coragio 
Paride traditor, amigo ingrato. 

De vantar le sò sporche barouàe. 

Nè i fiòi de Priàmo che n’à dà travagio j 
E odiosi a tuti nù, no i xè più in stato 


(i) Quel Giudice sifàto xè Paride, che doven- 
do giudicar de la belezza frà Giunon, Minerva e 
Venere, gà dà la preferenza a Venere, e 1’ è que- 
ristesso che à rapio Elena spartana a Menelao, 
intendendose per quela Siora (a) sta istessa £• 
lena ecc. ecc. 

(3) Laomedonte re de Troja pare de Priamo, 
che à mancà ai pati convegnui co Apòlo e Ne- 
^uno per la fabrica de le mure de Troja. 
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De alaarse contro i Greci, e le so’ armàe j 
Siche de quel eh’ è stà per tanti àni 
Più no se diga gnente, 

Nè più tegnirò in niente 

Quanto ò prova de bile e de’ malani, 

E Querin, benché fio d’una Trojana (i), 

Gb’ el dono al pare, aciò più noi se afàna. 

Che io questa regia d’oro 
El staga pur^ eh’ el suchia in compagnia 
El notare co* nù, eh’ el sia contento 
D’aver, anch’èlo, un voto in Concistoro! 

Nu ghe xè più discòrdie, e mi su’ zia, 

Ghe lo permèto, e a tuto ghe consento ; 
Purché quel mar che ghè tra Roma e Troja 
Noi sia tranquilo mai, 

E in dove solerai 

Xè Pari e Priamo, a zapegar, co’ i vo^ia, 
Ghe vada i manzi, e'frà quei sassi ròti. 

Che le tigre se scenda i so’ tigròti ; 

Rcmenghi, a piacimento 
Che i zira dove i voi, ma fermo staga 
El Campidoglio, e i Medi sogiogài 
Sempre ai so’ pie se veda, e che al momento 
La Fama, sbampolando el nome, vaga 
Da mar a mar, fin dove separai 
Xè da r Europa i Negri, e a l’alto Eglte 

( i) Querin, ossia Romo'o, giara nato da Uia fia 
de Numitore descendenle da Troja, e per con- 
seguenza la gièra una trojana nemiga de Giu- 
non FI pare de Romolo s’ à voleslo far creder 
eh’ ei fiisse Marte, ed eco perchè Giunon se chia- 
ma per zia de Romolo, in grazia cioè che Mar- 
te giera fradelo de Giunon ^ se no filo ). 
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( Dove '1 famoso Nilo 

Alzandose sù, a filo 

Bagna tuto el teren de quel bel sito ) 

Onde da tuli, Roma decantada, 

La sia temesta^ amada e respetada ^ 
Sprezzante, e mai bramósa 
De 1 * oro ( che assàe megio soto tera 
Sana eh’ el stasse sconto e mai più visto. 

Piu tosto che con man pecaminosa 
Cavarlo da quei tempj, in dove el gièra 
Per farghene po’ un uso infame e tristo )j 
Che le so’ insegne scora in c^ni logo, 
Gloriose sempre mai, 

Tegnindo sogetài 

E quei che xè fra el giazzo, a al Sol de fogo, 
E quei che vive in qua, da st’ altra banda. 
Esposti a le provenze e a piòva granda. 

Vogio però e comando, • 

Che Roma, in avegnir, no tenta mai,. 

Nè per amor de i vechi so* antenati,' 

Nè tropo in èia stessa confidando, • ‘ 

Che quele tòre e quei muri desfati • 
Mai più se veda sù refabricai. 

Che se mai, nonostante, sucedèssé 
Che Troja fusse’ancòraj ■ , ■ • 

Zuro, che in bota alòraj 
Prima che gnanca l’aria lo savèsse. 

Con nove trupe la fiiria più opressa. 
Comandando i’ esercito, mi stessa j 
E se, da novo, el muro ' 

Febo tre volte ghe lo fabricàsse. 

Tre volte, co i mi Greci vitoriòsi 
( So piu del tnarmo, o ’l brónzo ei fusse duro ) 
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Farìa, che ia tera i ghe lo sfracassasse ; 
£ che le mare, i morti fioli e i sposi 
Le pianzèsse, sbregandose i cavèli .... 

» Ma basta, Musa mia, 

Vien zò, caritè via, 

» Nò ti gà l’ale fate per quei Cieli, 
iì E molto manco ai versi tòi se adàta 
» Le cosse in grande che la su se trata. 


^Ode VIL Libro IV. 

Dìffugere nivesj redeunt jam gramina 
' campis 

Arboribusque comae. 


A LUCIO MANLIO TORQUATO 

Su la necessità de morir, esortandolo 
a no sparagnar tanto, procurando de tra- 
chegiarla a sto mondo mògio che se poi* 

La neve xè andàda, 

8u i prài torna ì fiori 
De cento colori, 

£ a dosso de i àlbori 
La fogia è toruada 
A farU vestir. 

Che gusto e dilèto 
Che dà quèla tèra 
Cambiàda de cièra, 

£ i fiumi che placi^ 
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Sbassài nel so’ lòto 
Va zòzo in te ’l mar ! 

Le Grazie vien fora 

Le Ninfe chiamando, 

E insieme baiando 
Citssi senza còtole 
Le passa via un’ ora 
Godendose al Sol. . 

Ah! caro Torquato, 

Sia, r ano, che 1’ Ore 
Che sbrissa e che còre, 
Ne insegna e ne ilùmina 
Che al mondo chi è nato 
Eterno no xè ; 

E in fati se vede. 

Che a quei zefìrèti 
Che vien co i fiorèti, 

L’ inverno crudissimo 
E1 posto ghe cede 
A quèla stagion j 
Che presto zà passa, 

E capita in bèta 
El caldo che scòta. 

Che, gnanca col ventole. 
Per quanto se fassa, 

Noi lassa dormir j 
E al caldo vien dopo 

L’ autùno, che a tuti- 
Ne porta i bei fruti. 
Tornando po’ in seguito 
De tute galòpo 
L’inverno baron. 

Sto moto e sto ziro 
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Fà veder, clie i mali 
Nò i xè sempre eguali, 

Che i scòre, e che al pessimo 
Ghe vien drio, de tiro 
Qual còssa de bon ; 

Ma nù, co’ andaremo 

Là in fondo d’ Averno 
A star in eterno 
Cò Enèa, Tùlo e Marzio (i), 
Gnente altro saremo 
Che un’ombra, che un fià. 

Chi sa ! se dal Cielo 
A i zorni passài 
Ne vegna acordài . 

De i altri, o pur 1’ ultimo 
Soltanto sia quèlo 
Che stà per finir ! 

Se a mi ti me credi. 

Me par, mio Torquato, 

Ch’ el spender da mato 
Sia mal; ma, da bestia, 

A i avidi eredi 
El tùto lassar. 

Riflèti a sto mondo. 

Che quando Minòsse 
( Che sà le to’ cosse ) 

Dirà quel gran giudice 
Và là nel profondo. 

Mai più se vien quà ; 

Nè giova in alòra 

El dir ; so’ stà dòto, 

(i) Tulio Oslilio xè stà el terzo re de Roma, 
^nco Marzio, el quarto 
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Pietoso, devoto, 

De cèpo assàe nobile. 

Sior nò, mai più fora 
De là no se vien j 
Nè à valso per gnente. 

Che Diana se mova. 

Che tenta, che prova, 

Aciò quel Ipòlito (1) 

( Regazzo inocente ) ! 

Podèsse sortir j 
Cussi xè sucèsso 

A Tèseo, quel forte. 

Che a costo de morte 
Xè andà zò ne l’ Èrebo 
Tentando lù istèsso 
Pirito salvar (2) ; 

Ma in vece, po’, è nato 
Ch’ el caro Pirite, 

Quel povero aflito 
Che cava le lagreme, 

Ligà come un mato. 

Ancóra xè là. 

(i) Ipolito fio de Tesèo calunià dà Fedra 
so’ raaregna per ( zà se intendemo ). Mentre el 
giera per sotrarse da la furiosa colara de so’ pare, 
el s’ à rebaltà dal so’ càro, o biròzzo, pcslà e fran- 
tuma da i so' stessi cavalli messi in paura da un 
mostro marin. 

(3) Pirito, 0 veramente Pirilòo, insieme con 
Teseo xè quei do’ cari amici, el primo de i quali 
gavèa l'intenzion de rapir gnente manco che Pro- 
serpina; ma la ghe xè andada falàda, come pur 
a Teseo che lo voleva liberar; ma che, come dise 
Orazio, r è ancora là. 
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Ode XXL Libro III. 

O nata mecum consule Manlio 
Seu tu (juerelas, sive geris jocos. 


Al so vaso de vin Massico per gorghe 
tratamento al so' amigo Falerio Corvin. 

t iasco adorabile, 

Là in alto messo 
Circa, a un di-presso. 

Da che so’ nato. 

Quando Torqr.ato (l) 

Gièra qua Console 
Vivo, tra’ nù ! 

Fiasco amirabile, 

Pien de dilèti. 

Canti, scherzèti. 

Sonni, criòri 
Chiàcole, amori. 

Propri del Massico 
Prezióso vin ! 

Vien zò, quà, subito 
Sto di te chiama j 
Corvin te brama (2), 

Gran dìletante 

( 1 ) Torquato Console, ossia ne 1’ àno de Roma 
688 solo el qual Console giera nato Orazio. 

(2) Marco Valerio Messala Corvin el giera un 
famoso avocalo de quei tempi, amigo de Orazio, 
omo piutosto serio, e de la scola de Socrate, os- 
sia de boni costumi. 
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Del vin bussante 
Delicatissimo, 

Come ti è ti j 
Che s* el so’ Socrate (i) 

Ghe vien in mente» 

No conta gnente. 

Perchè sò certo 
Che un’ omo esperto 
Come Valerio 
Noi se fò star j 
Anca el savissimo 

Caton ( el vechio) (2), 

No dirò, un sechìo. 

Nè mai, zà, cèto j 
Ma qualche gèlo. 

Conta le istorie 
Ch’ el s’ à bevù» 

Col dir, benissimo ! 

Che i gran pensieri 
Forti e severi. 

De quando in quando 
Se cazza in bando, 
Inumidìndoli 
Co un fìà de vin. 

L’ è in fati un balsamo 
Miracolóso, 

Che prodigióso 

(i) Socrate, conossùdo ne la Grecia per el pare 
de la filosofia moral. 

(3) Sto Caton giera el Marco Porcio Caton, da 
severissimo caratere e costumi, e, per solito, se 
ghe dise el vechio. per no confonderlo con dei 
altri Catoni dopo de lù. 


Bende svegiài 
Chi xè inzucài. 

Schiari ficandoghc 
L’ otDsità. 

A chi xe pavido 

£1 ghe dà lena» 

E a quel che mena 
( Per so’ desdìta ) 
Sempre una vita 
Travagiatissima, - 
Ghe slarga el cuor ^ 

X|ica el piu misero 

Co ’l lo gà in panza, 
Cpn più costanza • 
Sofre el bisogno, 

E come in sogno, ' 
Proprio, el s’ imagina 
O’ esser un Sior } 

Gnente imponen doghe 
Le ardite creste 
De certe teste j 
Ma forte e saldo, 

Pien del so’ caldo, 
Gnanca un esercito 
Lo fa tremar. 

Fiasco godibile, 

Vien qua, coràgio* 
Fora el stropàgio. 
Baco ne onòra j 
E, forsi, ancóra 
. Le Grazie e Venere 
Capiterà. 

Cento e più lampade . 


Per coDsoIarte 
Vado a impizzarte ^ 
Ma vói che resta 
Tati a sta festa 
Fin che qnà capita 
Doman el Sol. 


Ode XXXVIII. Libro I. 

Persicos odi puer apparatus : 
Displicent nexae philjra coronae. 


Al so' puto zardinier. 

P er vegnir nel mio zardin 
A passarmela un tantin. 

Quei parèchi, come in Persia, 
Li aborisso e no li vogio ; 

No te tor, donca, sto imbrogio, 
Puto mio, uò caro ti. 

Lassa star, no savariar 

Co le tilgie a preparar 
Le girlande, e andar a torzio 
Per catar le più ben fato. 

Tra le rose ultime nate. ' 

No lo voi y tei digo mi. 

Ma bensì ti alestirà / ,. 

Del bel mirto in quantità. 
Perchè soto la mia pèrgola, 
Quando bevo, el mirto solo 
Me dà gusto, e me consolo. 
Che, a ti pur, stà ben cussi. 



OnE II. Libro II. 


'2 7 a 


Nullus argento color esty avaris 
Abditae terris initnice lamnae. 


A CAIO SALUSTIO CRISPO 

In lode de Conestà, e del bon uso de i 
soldi} facendo particolarmente elogio a 
Proculejo, o Proculèo (i). 

Orùpo mio, fin che l’ arzento 
oe lo tien la tèra avara 
Tra i so’ sassi sconto drento, 

Noi gnente de color ; 

Ma r acquista un gran splendor. 
Senza màcola nè tara, 

Quando cauti doparandolo 
El se impiega a far del ben. 

Proculèo xè stà un de’ quèli 

Che sarà quà eterno al mondo, 

E la Fama in tuti i Cieli 
El so’ nome portarà j 
Giustamente celebrà 
Per quel cuor, quel so* bon fondo 
Che a i Iradèi, nel caso misero, 

L’ à sayesto demostrar. 


(i) Cavalier roman che à mantegnù col prò* 
prio patrimonio i so’ fradeli, ai quali, per esser 
stai del partido de Pompèo, ghe xè stà coniscà 
tuti i beni. 
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Chi à riussìo nel gran impegno 
De frontar, ma superando 
L’ avarizia ( mostro indegno! ) 
Un gran regno s’ à forma, 

Ma più grando e dilata 
Che no aver al so’ comando 
Le famóse do’ Cartàgini (i), 

E la Libia, e tuto el mar. 

Se un intrópico contenta 
Quela sè che lo devòra, 

Sempre più la sè ghe aumenta 
Senza farse nissun berij 
E a morir zà ghe convien 
Se noi cazza tuto fora 
Quel’ umor maledetissimo 
Che in tei sàngue el gà missià. 

La vertii no stima gnente, 

INè la voi fra i so’ campioni 
Quel Fraàte re potente (2), 

Che dò volte el trono à bù j 
E, no minga, per vertii. 

Ma in quel modo che i baroni 
Per qualunque inlecito mezo. 

Voi aver quelo che i voi. 

Ah ! la plebe à sempre dito, 

(E’I so’ dir merita fede ) 

Che se aquista un gran derito 
Per aver corone e troni, 

( 1 ) Do’ Cartagini; una npJla t ibia, 1’ altra in 
Spagna, nota adesso per Cartagèna. 

(j) FraSte, re dei Parli usurpalor del regno, 
scazzà da 1 esercito de i Scili, e che s’ à refugia da 
Augusto. 
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E dormir, quieto, i so’ soni. 
Quel cLe a l’ òro mai nò cede, 
E con ochio da filosofo 
1 tesori poi vardar. 


Epodo IV. 

Lapis, et agnis quanta sortito obtigit 
Tecum mihi discordia est. 


A VOLTEJO MENA 
Liberto del gran Pompeo (i). 

Come el lovo, per natura, 

Odia sempre agnèli e piegoro, 

^ Cussi, ti, bruta figura. 

Tal e qual t’ odio anca mi. 

Capitàj via da le Spagne 
1 Co le coste mèze in frégole, 

£ i pi pieni de magagne 
Per i cepi che ti à bù ; 

(i) Voltejo Mena giera fio d’un schiavo, de« 
ventii liberto, e molto favorio da Pompeo. Una 
nassita compagna gaveva anca Orazio; ma cola 
diferenza che Mena ( ad onta d’ esser sta un bir* 
bante, bastoni, e messo in caene co i cepi ai pie 
eoe. ecc. ) el $’ à fato assae rico, e co la protezion 
de Pompeo 1’ è torni in Roma, ocupando cariche 
e onori, quel che no i podesth mai aver Orazio : 
motivo aponto de la so’ rabiosa e forse giusta in- 
vidia. 
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Se te vede, nonostanlc, 

Per le strade con gran boria, 

E co nn muso d’ arogante 
Pien de soldi a spassizar. 

Tiente in bon ! ma’l to’ gran stato 
No te fa cambiar F origine. 

Ti è un liberto schiavo nato 
E tal sempre ti sarà. 

Co’ ti è là, sù e zò passando 

Per la Strada Sacra (i) a gòderte. 
La tò’ toga strassinando 
De sie brazza, a pian pianin, 

N5 ti vedi, che a la zente. 

Che te incontra, ti fa stòmego, 

E che ognun liberamente 
Te ne dise a più poder ? 

■V) Vardè là la bòia zogia, 

>> L’è quel Sior che à bùo le porcolej 
75 E in maniera tal eh’ el bogia 
77 Giera stràco dal gran dar ! 

77 E, in ancùo, le so’ cavàle 

»> L’Apia strada ( 2 ) ne destèrmina, 
» E in Falerno el gà gran stale, 

»> Case e campi più d’ un mier ! 

77 Sempre un posto predilèto 

71 In teatro el voi, da nobile, 

» A la barba del decréto 

(1) La Via sacra giara quela che conduseva 
al Campidoglio, j 

(al iJ.ipia. c^duseva a la Vila Falerno, dove 
sto istesso liberto Mena gaveva le ao’ gran pos- 
ees sion. 
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» Stabili.0 da Rosaio Oton (i). 

Cossa importa, e cossa conta 

Ste gran nave che se fabrica 
Tute bronzo in te la ponta 
Per mandarle fora in mar ? 

Se per far pò sogiogài 

Quei corsari schiavi e barbari, 

A la testa de i soldài 

Gh’ è cQstù per so’ Tribun (a) ? 

(1) Rossio Oton xè stà un Tribun ( carica 
quasi Consolare ) chè à fato un decreto, col qual 
giera fissa i posti in teatro per i diversi gradi 
de la nobiltà e de i magistrati, e per el qual de- 
creto un cavalier, ma liberto, no podeva star sen- 
ta nel posto de i cavalieri nati liberi. 

(2) i^to Mena gaveva otegnù el cospicuo gra- 
do de Tr/A/i/f dé Soldai. Sta carica, o grado mi- 
litar, corisponde, forgi in adesso, a generai de bri- 
gada ; e qualchedun dise de Colonèlo. Che la ve- 
rità staga a so’ logo. 
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